







Digitized by Google 


Digitized by Google 



LE ANTICHITÀ 
ROMANE 

DI 

DIONIGI ALICARNASSEO . 

CON NOTE ISTORICHE , CRITICHE , 




IN ROMA 1794. 


Per Gio: Desiderj ai Portoghesi . 
. Con Permesso de' Superiori 


r 



Digitized by Google 



1 : X 

T * r “ *7 


■.ì ri 




i - ■ 






Digitized by Googl 


APPROVAZI ONI. 

PeR ordine del Reverendissimo Padre Pani Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo Quin- 
to , Antichità Romane Ai Dionigio Alicarnaueo , ed aven- 
dolo trovato in tutto conforme alla costumatezza , 
e non contrario alla Religione, perciò ho creduto, che 
si possa dare alla luce per la comune erudizione . 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione : questo 
di JoDecembre 1794. 

F. Michele Ar gelati Ver covo in Parti but 

£ ‘vi \l. \ a ' 


H 


'.C 


O riveduto d’ordine del Reverendissimo - P. M. del 


Sacro Palazzo Apostolico , il Tomo Quinto , Arti- 
tbità Romana di Dionigio A Hcanhmec, nè avendo cirro vato 
in esso cosa alcuna, che alla Fede opppngasi , ed ai buoni 
costumi , giudico perciò che possa darsi alla pubblica 


luce. 


Dal Convento d’ Araceli 20 Dccembre 1794. 


F. Ambrogio Erba giàCustode Provinciale de ' Ad. Ose, 
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LE ANTICHITÀ 

ROMANE 

DI DIONIGI AUCARNASSEO . 

LIBRO NONO. 


Anno seguente vi fa ancora delle disscnzlo- 
ni trà il popolo i e il Senato, nella creazio- 
ne de’ Consoli . I Patrizj pretendevano , che 
si prendessero dal loro corpo ; il popolo volca , che fos- 
sero di famiglia Plebea. Finalmente dopo alcune mosse da 
una parte, e l’altra , i due partiti convennero insieme , 
.che ciascuno farebbe il suo. Cosili Senato nominò per 
parte sua Ceso Fabio , il quale nel suo primo Consolato 
avea fatto il processo a Cassio : il popolo scelse dalla sua 
Sp: Furio : H che accadde la scttantacinquesima Olimpiade 
sotto l’Arcontato di Calliade , nel tempo die Serse si 

mise in marcia contro i Greci • Subito che i nuoti Ma- 

« * 

gistrati ebbero preso possesso della loro carica, gli Am- 
basciatori de’ Latini si presentarono al Senato, e doman- 
davaono uno de’ Consoli con un’ armata per reprimere le 
Ànt,Rtm.T.r, A in- 
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• ANTICHITÀ’ ROMANE . 

insolenze desìi Equj, da cui si vedevano insultati . Dall’ 
altro canto « temea a Roma di vedersi ben presto addos- 
so tutta la Toscana. In una adunanza generale della na- 
zione de’Toscànr, ? Vejenti, erano andati a pregarli di riunirsi 
ad essi contro i Romani, e sulle loro rappresentanze era stato 
permesso di prender Tarmi a tutti quelli che avessero voluto 
servire, di modoché i Vejenti con questo rinforzo de’ loro 
Alleati contavano di mettere in piedenumerosetruppc . Il 
Senato in queste congiunture fece un decreto , per fare una 
armata , una parte della quale , condotta da uno de* Con- 
soli marcierebbe contro gli Equi in soccorso de’ Latini ; 
l’ altra andrebbe a fare la guerra nella Toscana sotto gli 
ordini dell’altro Console. Spurio Icilio uno de’ Tribuni , 
s’ opponeva con tutte le sue forze al decreto del Senato , 
c protestava avanti il popolo , che adunava tutri f giorni 
che non si eseguirebbe alcuna cosa ne dentro, ne fuori J 
come non fossero stati creati i Decemviri per fare la mi- 
sura delle terre , e come non avessero adempite le pro- 
messe fatte al popolo da sì lungo tempo . 11 Senato gran- 
demente imbarazzato di questa opposizione , e non sa- 
pendo a che determinarsi. Appio Claudio fece vedere , 
che il solo mezzo di arrestare T intenzione d’Icilio, era 
di sollevargli altri Tribuni contro di lui , diversamente che 
l’appello del Tribuno era una cosa sacra ; ch’egli era 
autorizzato dalle leggi a impedire tutte le deliberazioni 
contro le quali avea reclamato ; onde che l’accortezza 

de’ 
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^de’ Consoli era di farsi ogni giorno un partito nella com- 
pagnia de’ Tribuni , che fosse loro aderente , «che non 
vi era altro segreto per indebolire il potere di questa Ma- 
gistratura, che far nascere la divisione tra loro. 

Questo consiglio d’ Appio fu estremamente approvato ; 
dai Consoli, e dai grandi, persuasi che farebbe un buon 
effetto . Essi sanno cosi ben maneggiarsi , che mettono 
nell’ interressi del Senato quattro Tribuni , i quali sotto 
differenti protesti arrestano l’ istanze d’icilio , riguardo 
alla legge Agraria, sino a tanto , che fosse terminata la 
•guerra. Icilio nondimeno Insisteva vivamente come un 
fui i< so con tutti li maneggi de’ suoi Colleglli , sino a pro- 
testate con giuramento avanti il popolo , che volea piu 
tosto vedere i Toscani , e gli altri nemici della Repub- 
blica in mezzo a Roma; che di lasciar più lungo tempo 
in un possesso pacifico coloro che godeano le terre del 
pubblico. Gli altri Tribuni gli rimproverano questa paro- 
la, di cui il popolo stesso se n’era offeso , «profittan- 
do d’ una occasione sì bella per reprimere l’ arroganza 
d’ Icilio, non dimenticano niente per dare ai Consoli , e 
al Senato la sodisfazlone che aspettavano. Dimodoché es- 
sendo Icilio abbandonano da’ suoi Colleghi, e privato del 
dritto di farsi obbedire , fi! allestita una armata ; e si fece- 
ro i preparativi necessari per la campagna a spese del pub- 
blico , e dei particolari , che volentieri fornirono la loro 
tangente. I Consoli non tardarono a partire, dopo aver 

A t ti- 
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tirato a sorte il comando . Spurio l ui'io fu mandato-con- 
tro gli Equj , Ceso Fabio contro i Toscani. La spedizio 
nc di Furio fu felice: il nemico non osò comparire avan- 
ti di lui , quantunque facesse un bottino considerabile, 
d’uomini , e di denaro in tutti i paesi ne’ quali egli eb- 
be il comodo d’entrare. Il disin terrcsse , che mostrò df- 
\idendo trà soldati tutte le spoglie, accrebbe molto Fa- 
more, che il popolo-, a vea di già per lui. Finita la cam- 
pagna, ricondusse le sue truppe, senza alcuna disgrazia-, 
e colmo di beni . 

Ceso Fabio l’altro Console , non ebbe la medesima 
sorte, sebbene avesse adempiuti i doveri d’ un eccellerne 
Capitano . Fu privato della gloria eh’ egli poteva aspet- 
tare , per verità, non già per sua colpa , ma per la sola 
ragione ch’egli era odiato dalle truppe per aver fatto- 
morir Cassio convinto di tirannia. Non si vide nei solda- 
• ti , nel tempo , che fu alla loro testa , ne prontezza ad 
eseguire gli ordini del Generale, ne vigore nei colpi di 
mano, ne vigilanza a sorprendere , posti vantaggiosi, ne 
ardore , e zelo per le azioni le pi ù grandi , che fanno 
onore, e che rendono illustre il capo dell’ intrapresa . Non- 
dimeno comunque fossero stati indocili le truppe a servi- 
re , avrebbero cagionato minor pena a Fabio , e danno 
alla Repubblica , se l’ultimo fallo , che comisero, non 
avesse coperto il soldato , c il Generale di vergogna- , e 
non li avesse esposti al pili gran pericolo - Le due ar- 
mar 
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mate disposte in battaglia, in un piano situato trà due col- 
line , in cui amendue aveano il loro campo , essendosi 
attaccate , e battendosi con molto coraggio , i Romani 
fan piegare i nemici, e li obbligano a fuggire . Ma invece 
d’ inseguire i fuggitivi sino nel loro campo, e d’obbedire 
al Console , che li sollecitava , lasciano la vittoria imper- 
fetta , e si ritirano ne’ lor trinceramenti. Essi spingono piu 
lungi l’insolenza, alcuni rendono giustizia al valore, c 
alla saviezza del lor capo, gli ostinatigridano altamente, 
e lo caricano d’ ingiurie , gli rimproverano la sua poca es- 
perienza nel mestiere della guerra, e gli attribuiscono la 
perdita, che aveano fatta di molti bravi soldati. In una 
parola, dopo avergli dette mille cose oltragianti , doman- 
dano, che levi il campo, e li riconduca a Roma, sotto 
pretesto, che non sono in istato di rinnovare il combat- 
timento, qualora il nemico torni ad insultarli . In vano 
il Console gli fa le più sensibili rimostranze, li prega còl- 
le lagrime agli occhi di rientrare nel loro dovere, li mi- 
naccia con risentimenti , se mai ricadono nelle sue mani, 
niente li muove, non fanno che ostinarsi sempre più nel- 
la lororlvoita, sino a tanto, che portandola dissobedien* 
za agli estremi , fanno bagaglio verso la metà della not- 
te , prendono i loro feriti , e si dispongono senza ordine 
al ritorno . 

Il generale vedendo che dovea temer tutto dalla loro 
ribellione , e temerità fa dare il segno della partenza . Il 

sol- 
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soldato tutto allegro, d’ essersi levato dal più evidente pe- 
ricolo , scappa frettolosamente , e giunge vicino aHa città, 
all’alba . La guardia che stava sulle mura ingannata dal 
loro precipitoso arrivo , e non riconoscendo 1* armata Ro- 
mana , corre all’ armi , averte i suoi compagni , e fà passare 
la voce in tutti i quartieri di Roma, come se fossero al 
momento della più funesta disgrazia. Ma fatto giorno ces- 
sò lo spaventose distinguendo finalmente le legioni gli 
aprono le porte. Oltre l’obbrobrio della diserzione la più 
colpevole, i ribelli esposero le truppe aduna totale disfai-^ 
ta, fuggendo di notte sbandatamele dal paese nemico: 
e se i Toscani avvertiti di questi disordini si fossero po- 
sti ad inseguire i fuggitivi. Tarmata non avrebbe potuto 
evitare d' essere tagliata a pezzi . La causa d’ una fuga si 
vergognosa non fu altro , come ho di già detto , che lo 
scatenamento delle truppe contro Fabio, che temerono 
di contribuire alla sua gloria , somministrandogli materia 
ad un magnifico trionfo . 1 Toscani che il giorno appres- 
so videro che i Romani aveano levato il campo , spoglia- 
rono ì morti , che li nemici aveano lasciati sul campo di 
battaglia, trasportarono i feriti, che non aveano potuto se- 
guirli , s’ impadronirono d’ un grosso bagaglio , di cui il 
campo si trovò ripieno in vista di fare una lunga guerra; 
e dopo aver desolate le vicine terre, che appartenevano 
ai Romani , ritornarono a casa loro cosi trionfanti , quan- 
’o che se avessero riportata una compita vittoria. 

I Con- ' 
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I Consoli dell’ anno seguente C. Manlio, e M. Fabio per 
la seconda volta autorizzati da un Decreto del Senato , che 
ordinava, che si levarebbero numerose truppe contro iVc- 
jenti , segnarono il giorno che si metterebbero in esecu- 
zione. Ma Tib. Pontificio, uno dei Tribuni del popolo 
si oppose a questa leva, e mise un’altra volta in vista la 
divisione delle terre. I Consoli fecero la medesima opera- 
zione dei suo? predecessori ; guadagnarono nel lor partito 
alcuni Tribuni; miserala divisione nel resto della lor com- 
pagnia , e con ciò fecero cessare tutte l’ opposizioni . Co- 
si l’armata fu ben presto in piede. Essi partirono l’uno, 
e l’ altro con due legioni ciascuno , che la sola Roma avea 
fornite, e un simil numero di truppe, che trassero dalle 
loro Colonie e dai popoli che gli erano sottoposti . I Lati- 
ni , e gli Ernici mandarono in una sol volta più soccor- 
so di quello che avessero domandato ; ma si contentaro- 
no della metà, e gli rimandarono il resto con molti con- 
trasegni di riconoscenza, e d’amore. Onde fu fatto un 
terzo corpo composto di due legioni, dei soldati più gio. 
vani che ebbe ordine d’ accampare fuori delie mura della 
città per difendere la campagna , contro le sorprese di qual- 
che nuovo nemico , che potesse prestarsi . Quelli finalmen- 
te che la loro età esentava d’andare alla guerra, da cui 
si poteva ancora trarre servizio restarono nella città alla 
custodia delle mura , e delle fortezze . i Consoli alla te- 
sta della loro armata marciarono a Veja , ed accamparo- 
no 
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no sopra due colline vicine una dall’altra. I nemici avea- 
no potenti truppe, e s’ erano posti davanti la città. Tut- 
to quello che vi era di più considerabile nella Toscana 
era era accasa a questa guerra: vi aveano condotti sino 
i schiavi, di modo che l’armata dei Toscani si trovava 
più numerosa di quella dei Romani. I Consoli alla vista 
di questa moltitudine , e dello splendore delle sue armi co- 
minciarono a temere del successo, riguardo alla divisio- 
ne, che regnava nelle truppe Romane, e all’unione di 
quelle dei nemici. Crederono dunque a proposito di ben 
fortificarsi, c di mandar per quanto potessero ia guerra 
a lungo, sino a tanto che i Toscani imputando a debbo- 
lezza gli andamenti dei Romani, venissero con qualche 

colpo temerario, ad aprir loro stessi una strada sicura alla 

* 

vittoria . La cavalleria delle due armate s’ incontrava di , 
tempo in tempo , ma tutto passava in leggere scaramuc- 
ce , che non decidevano niente . 

I Toscani finalmente annoiati di questi ritardi rimpro- 
veravano ai Romani, che non aveano ardire di presentar- 
si in piena campagna, e si vantavano altamente di tener- 
li chiusi nel loro campo . La stessa opinione che avea- 
no , che i Dei gli fossero favorevoli aumentò il disprez- 
zo , che mostravano dell’ armata Romana, e de’ suoi Con- 
soli . In fatti un fulmine essendo caduto sulla tenda di 
C. Manlio, vi cagionò un terribile disordine!. Esso spez- 
zò il padiglione, roversciò tutto i mobili , danneggiò le 

Con- 
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armi, ne consumò una patte, uccise alcuni domestici del 
Console , e il suo cavallo . Consultati gl’ indovini sopra 
questo prodigio , Io riguardarono come la presa del cam- 
po, e una perdita delie phS considerabili dell’armata , 
onde Manlio levò il campo verso la mezza notte , e 
andò ad unire le sue truppe a quelle del suo collega . 
I Toscani vedendo , che il Console avea levato il campo, 
c saputo dai prigionieri le ragioni che ve l’ aveano obbli- 
gato, ne divennero piti fieri, e persuasi che i Dei si di- 
chiarassero contro i Romani , concepirono nuove speranze 
della vittoria . L’ indovini Toscani più attenti, c più ver- 
sati , che alcun altra nazione in tutti i segni , che ven- 
gono dal Ciclo, esaminano piti da vicino dove il tulmi- 
tte parte , ove va a terminare , dopo aver scoppiato , a 
quali Dei devono rapportarsene gli effetti , ciò che produ- 
ce di bene, o di male, ed esortano i lor patriotti a dar 
la battaglia a suoi nemici , e ragionando cosi sul prodi- 
gio, che si era veduto, dicono, che dal fulmine che era cadu- 
to nella tenda del Generale, nel luogo stesso in cui stava, e 
dalli danni che vi avea cagionato , li Dei annunziavano all’ 
armata Romana la medesima sorte , che il suo campo pre- 
so a forza , sarebbe abbandonato , e che i piu grand’ 
uomini vi perderebbero la vita . Se quelli si fossero tro- 
vati dove cadde il fulmine , aggiunsero essi, eseaon aves- 
sero fatto passare ad altri la fatai sorte di questo fprodi 
gio , il Dio , che Ji perseguitava si sarebbe contentato di 

jintic.RoM.T.fS. B *b- 
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abbandonare un campo , e di tàr perire un armata . Ma 
per aver voluto mostrare più previdenza dclli stessi Dei , 
per aver abbandonato il loro posto, e passato in un’al- 
tro , come se il luogo solo, e non gli uomini fossero l’og- 
getto della lor vendetta , la collera divina si farà sentire 
egualmente , e a quelli che sono fuggiti , ed a coloro , 
che gli hanno dato ricetto ; e perche, dicono di più in 
vece di aspettare la sorte loro , che li condannava a per- 
dere uno de’ loro campi l’hanno voluto loro stessi abban- 
donare ai nemici ; quello che resta , c che li ha ricevute 
subirà la pena destinata all’ altro, e sarà vinto , come sa- 
rebbe stato il primo . 

Su queste risposte degli indovini , i Toscani distaccaro- 
no una parte della loro armata per occupare il primo cam- 
po, che i Romani aveano abbandonato e per servirsene 
come’ un antemurale contro li sfòrzi dell’ altro campo , 
perche la collina forteficata di sua natura , chiudeva il pas- 
saggio , al soccorso che si poteva mandare da Roma all’ 
armata de’ Romani. Dopo aver fatte tutte le disposizioni 
capaci di dargli il vantaggio sull’inimico, escono dai loro 
trinceramenti., e si estendono lungo la campagna . Come 
j Romani non facevano alcun movimento , i più arditi 
tra i Toscani vanno ad insultarli , sino alle porte , trat- 
tano i soldati da femmine , e i Capi da bestie le più ti- 
mide, gl’ intimano se hanno coraggio, d’avvansarsi e dar 
sodislàzione alle loro querele con una battaglia decisiva, 

ose 
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o se non hanno cuore di battersi, di ceder 1’ armi ai vin- 
citori , e facendo tregua per sempre alle loro ingiustizie , 
non farne più all’avvenire: e questi sanguinosi rimprove- 
ri li ripetevano ogni giorno . Nondimeno non profittan- 
do niente con queste invettive , si determinarono a bloc- 
care il campo de’ Romani , per obbligarli colla fame a 
rendersi a composizione. 1 Consoli soffrirono lungo tem- 
po questi insulti, non per debolezza, o viltà, essendo 
bravi ambedue , ed abilissimi Capitani ; ma per la diffi- 
denza che avcano nelle loro truppe, delle quali conosce- 
vano le loro cattive disposizioni , e che sapevano ancora 
essere animati piti che mai a mostrare il dispetto c il 
risentimento, che la legge Agraria avea fatto nascere . Essi- 
avcano veduto, e sentito ciò che era accaduto 1’ anno pre- 
cedente con vergogna della Maestà Romana, quando que- 
sti animi ostinati, per togliere l’ onore del trionfo al loro 
Generale , che odiavano , cederono volontariamente la 
vittori* che avcano guadagnata , e sostennero senza ros- 
sore tutta l’ ignominia d’ una fuga , quantunque non fosse 
1’ effetto della loro viltà . 

Volendo dunque, prima d’ azzardare alcuna cosa, estin- 
guere nel campo la semenza di divisione, e ristabilire ne’ 
cuori una perfetta intelligenza, pensarono seriosamente ai 
mezzi di riuscirvi . L* intrapresa avea le sue dificoltà, era pc- 
ricoloso d’usar severità riguardo ad alcuni perrenderegli 
altri pili saggi , perche i ribelli erano in gran numero , ed 

B a -, all’ 
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all’ altro canto erano armati . 1! ricondurli al dovere per le 
vìe della dolcezza , e della ragione , era il mezzo il più 
convenevole, ma gli animi sembravano troppo riscaldati, 
e troppo ostinati per sperare d’ addolcirli . Ecco finalmen- 
te la maniera alla quale si appigliarono per mettere la 
pace, e la calma tra le truppe. Essi crederono dover gua- 
dagnare i più moderati , i quali erano mescolati coi più 
ostinati , colla vergogna che soffrivano di vedersi insultare 
tutti i giorni, e non disperavano , che la necessità , alla 
quale tutti gli uomini sono obbligati di cedere , non ri- 
ducesse li pii! intrattabili . Perciò risolvettero di lasciarsi ol- 
traggiare dalle più piccanti ingiurie de’ nemici , che tratta- 
•vano la loro inazione di viltà, e di non opporsi all’ope- 
razione eh’ essi avansavano a forza per serrare phi stretta- 
mente i Romani , affinché aumentando con ciò il lor di- 
sprezzo, eia loro insolenza , mettessero il campo acli’ ob- 
bligo di mostrar coraggio , e rigore . 

Tenendo questa condotta , s» lusingavano , che i 
Romani spinti al fine verrebbero in folla a gridare ai 
Consoli , e domandare di farli combattere , ciò che ac- 
cadde effettivamente . Da che si avvidero nel campo , 
che i Toscani formavano le fosse , e li steccati , i Roma- 
ni piccati di quest’affronto - , si presentano prima in piccol 
numero, e poscia in truppa avanti i Consoli nelle loro 
tende; gridano orribilmente, si lagnano dicendo, che so- 
^ no traditi , minacciano di prender l’ armi , e che se alcu- 
no 
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no non sì vuol mettere alla loro testa , andranno senza 
capo a dar la battaglia al nemico . I Consoli vedendo la 
mozione generale , non dubitano che il tempo che aspet- 
tavano non sia venuto : danno ordine ai Littori d’adu- 
nare le truppe, e Fabio avanzando in mezzo a loro fa que- 
sto discorso . ■ 

„ Soldati, e voi otHziali , molto tardi risentite T ingiu- 
rie dei nemici , e l’ ardore che mostrate d* attaccarli , che 
dovea nascere nel vostro cuore assai più presto , è un ar- 
dore fuori di stagione . Voi dovevate prendere questi sen- 
timenti quando il nemico si fece vedere nella pianura, e 
che ebbe F ardire di sfidarvi a combattere; egli era molto a 
proposito allora , e degno del valor Romano di fargli 
sentire la superiorità che avete sopra di lui . Ora che noi 
siamo obbligati di difenderci per necessità, per quanto 
vantaggioso possa essergli successo delle nostre armi, non 
sarà giammai si glorioso. Contuttociò voi fate bene diti- 
parare almeno ora la vostra prima lentezza , e di rianima- 
re le vostre forze, e il vostro coraggio. Se questa nobile 
impazienza é un efFetto del vostro amore per la virtù , me- 
rita le nostre lodi ; è meglio disporsi tardi al suo dovere 
che di non entrarvi giammai . E’ piaciuto ai Dei , che tut- 
ti voi non aveste in vista , che la comune utilità , e che 
noi potessimo lusingarci, chela medesima premura d’at- 

» 

ficcar subito il nemico regni in tutti f Cuori . Ma noi ab- 
biamo troppa ragione di temere , che la plebe sempre ir- " 

rita- 
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ritata contro i Magistrati per riguardo delle leggi Agrarie, 
non facciano molto rorto alla Repubblica, e che quei cla- 
mori coi quali domandano d’ attaccare i Toscani sino ad 
offendersi del minimo ritardo, non tendano tutti ad uh 
medesimo fine. Io sò che ve ne ha fra voi, che non a<pi* 
rano , che a punire un nemico temerario , c insolente , ma 
altri ancora non cercano forse d’ uscire dal campo per 
segnalare con una vergognosa fugala loro rabbia, c di- 
spetto? Del resto questi sospetti sono fondati, non già so- 
pra congetture, ne sulle risposte degli indovini , abbiamo 
dei fatti quanto recenti, altrettanto manifesti , in quel che 
é accaduto l’anno scorso, e niuno di voi non può igno- 
rarli . Noi avevamo una poderosa armata colla quale avres- 
simo guadagnato il vantaggio : Ceso mio fratello Conso- 
le allora , c vostro Generale era in istato di forzare il cam- 
po dei Toscani, c di ritornare alla sua patria carico di 
spoglie, e d’allori. Alcuni gelosi deila sua gloria, perchè 
non era favorevole alla plebe, e che non governava la Re- 
pubblica a lor piacere , fecero bagaglio la notte appresso 
alla battaglia, e presero la fuga, senza fare attenzione, a 
qual pericolo s’ esponevano , correndo la notte come ban- 
diti , lungo il paese nemico , e non avendo alcHno alla 
loro testa per condurli , e sostenerli. Essi non si vergo- 
gnarono deU’obbiobr: , dei quali erano coperti , e d’ aver 
avvilito, per quanto era stato in lor potere la dignità dell’ 
Impero , cedendo a quelli, che aveano vinti . Nel timo- 
re. 
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re > c ^ e c ' mettono questa sorte di persone, che Sefizasa» 
pere ne comandare, ne ubbidire, non lasciano d’essere 
formidabili perchè sono in gran numero, ed armati, noi 
non abbiamo voluto, o Tribuni, Centurioni, e soldati 
azzardare una battaglia . Ne anche al presente abbiado ar- 
dire di commettere in tali mani una azione decisiva, per 
tema , che la loro disobbedienza non renda inutile il zelo 
di coloro, che sono pronti a sacrificarsi per la Repubbli- : 
ca , c che non divengano la causa della nostra perdita 1 Se 
nondimeno qualche Dio favorevole , li avesse felicemente 
cangiati, facendo tregua ai loro contrasti sì dannosi alla 
Repubblica, c ne rimettessero la discussione in tèmpo di 
pace , c se fossero determinati a riparare alla loro vergo- 
gna , con prove presenti del lor valore io nort vedo nien- 
te, che debba turbare la vostra fiducia , e impedirci di ve- 
nire alle mani coi Toscani . Dall* altro’ canto , noi abbiamo 
alcune ragioni che ci promettono la v ittoria ; ne abbiamo 
sicurezze certe jiell’ imprudenza dei nostri nemici. Supe- 
riori di molto in numero, in vece di profittare di que- 
sto vantaggio, che potevano solo opporre al frostro va- 
lore, e alla nostra speranza, se ne sono da se stessi pri- 
vati , distaccando una gran parte della loro annata , che 
hanno mandata *elle guarnigioni , hanno ancora mancato 
di previdenza nella loro condotta, sapendo che doveano 
trattare con persone quali noi siamo, aVendò tante volte 
provata la nostra superiorità , sono stati mólto temera- 
ri 
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-ri per presentarci la battaglia ; hanno creduto intimidirci 
colla loro audacia , e non aver niente a temere , misuran- 
dosi con noi . Io non voglio altre prove che le fatiche che 
essi hanno fatte per chiuderci ; che quelle scorrerie frequen- 
ti in^mo al nostro campo , che non aveano altro ogget- 
to che insultarci , e caricarci d’ ingiurie per contrasegno del 
disprezzo che facevano dei Romani . Fate attenzione a tut- 
te queste circostanze; ricordatevi di tante vittorie, che voi 
avete riportate sopra di loro, e sicuri di vincerli ancora, 
andate contro di essi colla medesima intrepidezza. Che 
ciascuno di voi riguardi il posto , in cui sarà situato , co- 
me la sua casa, il suo campo, la sua patria. Chiunque 
nel combattimento avrà salvata la vita al suo compagno, 
creda d’ averla salvata a se stesso ; e quello , che sarà disgra- 
ziato d’ abbandonarlo, sappia, che sarà lui stesso la preda 
del nemico. Ma sopratutto non dimenticate che muojono 
pochi bravi soldati nella mischia, e che molti sene sal- 
vano di quelli che cedono , e friggono „ . 

Fabio parlava ancora , per muovere sempre più il corag- 
gio dei soldati , che vedea commossi ; e mescolava il suo 
discorso con molte lagrime , chiamava i Tribuni, ci Cen- 
turioni a nome; gli ricordava le belle azioni che aveano 
fatte; prometteva magnifiche ricompense, onori;, ricchezze, 
privilegi a coloro , che si fossero segnalati colla loro bravu- 
ra . Finalmente fu interrotto da un grido generale delle 
truppe , che l’ assicurano , e che domandano , che si dia 
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la battaglia . Appena ebbe finito , che dal mezzo della 
moltitudine si avanza un certo M. Flavolejo Plebeo di na- 
scita} cortcgianodi professione, ma rispettabile per il suo 
valore , di cui avea dato illustri prove , e sopra tutto uomo 
eccellente nella guerra . Queste rare qualità P avcano inal- 
zato ad un impiego distinto in una delle legioni, che co- 
mandava come Colonnello, o primo Capitano, e questo 
è il nome che i Romani gli danno. Egli avea sotto di se 
sessanta Centurioni, colle loro compagnie , obbligati dalla 
legge a ricevere i suoi ordini, cd ubbidirlo . Questo Fla- 
volejo d’ una statura vantaggiosa j e ben latto essendosi 
posto per essere veduto, e sentito da tutti, parlò in que- 
sti termini.,. Che dunque temete o Consoli, che i fatti 
non corrispondano alle parole ? Eh bene io vado il primo , 
a confermarvi le mie promesse, e a darvene sicurezze di 
cui non possiate dubitare . E voi, cittadini, compagni della 
mia sorte , se siete risoluti di sostenere coll’ azioni le pa- 
role , che avete date, voi non potreste far meglio che se- 
guire il mio esempio, c imitarmi „ . Ad un tratto cavala 
sua spada ed avendola alzata , prende in testimonio la buo- 
na fede , che nei Romani era il giuramento il più solen- 
ne, e giura per lei di non ritornare a Roma come i ne- 
mici non siano disfatti. Questo giuramento di Flavolejo (i) 
Arnie. Rom. T.P’'. C fu ; 

(i) Tito Livio 4 contrario a Dio- stesso giuramento il che non è 
nigio , e suppone che tutte due presumibile in quell’ incontro . 
i Consoli non avessero fatto lo 
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fu ricevuto con grandi applausi, e seguito da quello dei 
due Consoli , e dagli altri offiziali subalterni , Pretori, 
Tribuni, Centurioni, e finalmente da tutti i soldati. Un 
nuovo ardore, ripieno d’ allegrezza , di benevolenza, di 
coraggio, e di fiducia si sparse fralle truppe cd escono 
dalla adunanza nelle pili favorevoli disposizioni . Li cava- 
lieri mettono la briglia ai cavalli, T infanteria affila le sue 
lancie, e le spade, pulisce i suoi scudi ; e in un momen* 
to Tarmata è pronta a combattere. Per mettere le truppe 
sotto la protezione delli Dei, e per impegnare il Cielo 
a favorire la lor sortita i Consoli si obbligano con voti, 
c sagriffzi; quindifanno sfilare Tarmata in buon’ordine, 
c la dispongonoin battaglia . I Toscani sorpresi da quest* 
movimenti, si preparano anclTessi , e si presentano in ùc- 
cia ai Romani . 

Oliandole due armate furono presenti, le trombe det- 
tero il segno , e cominciò il combattimento. La cavalle- 
ria e la infanteria s’ attaccarono in un medesimo tempo 
da ambe le parti. La strage fu grande, c le perdite egua- 
le dai due Iati . I Romani che erano all’ ala diritta sotto 
gli ordini del Console Manlio, spinsero vivamente Tali, 
sinistra de’ nemici , e i cavanieri essendo discesi da cavallo 
combatterono lungo tempo interra. Quelli, che sfavano 
all’ ala sinistra , cominciarono a vedersi, inviluppati dall’ aia 
diritta degli Etruschi , la quale avea i fianchi più estesi 
da quella parte . Essi nondimeno si sostennero malgrado 

l’ ine- 


Digitized by Google 


L I B R O IX- 19 

!’ Inegualità delle loro forze , e delle ferite di cui erano 
carichi da ogni parte . Quinto Fabio , che era stato ele- 
vato al Consolato due volte ; e che allora comandava 
1 ’ ala sinistra, in qualità di luogotenente del Console, fa- 
ccia una vigorosa resistenza sebbene, fosse tutto pieno di 
ferite , sino a tanto che colpito nello stomaco da una lan- 
cia , la di cui punta penetrò il bassoventre, cade senza 
segno di vita . Questa nuova , portata al Console M. Fa- 
bio* che conduceva il corpo di battaglia , lascia in sua 
vece Ceso Fabio altro suo fratello , e prendendo seco il 
fiore de’ suoi battaglioni , passa di là dall’ala dritta de’ 
Toscani da cui isuoi erano investiti . Esso piomba su di 
loro con* violenza , e rovescia, ed uccide tuitoció, che 
gli si presenta e obbliga i più lontani a prendere la fuga . 
Là trovando suo fratello , che respirava ancora , lo rialza 
senza altra consolazione , che [di ricevere I suoi sospiri . 
Ma il soldato più animato dalla morte del suo Capo vuoi 
trarne vendetta a qualunque prezzo . Un pugno di gente 
delie più risolute si getta a traversò l’ armata de’ Toscani 
nella parte in cui erano più stretti , e colla strage , che vi 
fanno , ristabiliscono gli affari dell’ ala sinistra , c riguada- 
gnano la superiorità di quelli , che 1’ aveano penetrata . 
In quel tempo]’ ala diritta, che comandava Manlio, pro- 
fittava sempre del suo vantaggio, e faceva nuovi progres- 
si : il nemico facea ormai una debole resistenza, e cerca- 
va la sua salute nella fuga, quando una lancia tirataaca- 

C s so 
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so, andò a ferire Manlio al ginocchio, gli traversali gar- 
retto , c lo fa cadere a terra . Subito si toglie dalla mischia , 
e si trasporta al campo . I Toscani , che lo credono mor- 
to , si rinforzano , e riprendono coraggio ; le truppe fres- 
che, che sopragiungono aumentano la lor fiducia : fanno 
dal canto loro ritirare i Romani nell’ assenza del loro Ge- 
nerale . I Fabj vedendo il disordine abbandonano l'ala 
dii irta, e passano alla sinistra : il nemico cheli vede ve- 
nire con un riufosio considerabile cessa d’ inseguire i fug- 
gitivi , e si rimette in battaglia ; il combattimento si riscal- 
da . e e si riacende, e l’uccisione diviene più grande da 
ambe le parti. • .. . 

Durante questa strage , i Toscani , che si erano impa- 
droniti del campo che avea abbandonato Manlio , rice- 
vono ordine di marciare a quejlo che occupavano allora 
i Romani: essi vi corrono tanto più contenti, quanto che 
lo credono mal guardato, e non s’ingannano . Non vi 
aveano lasciato per difenderlo che Triarj (cosi chiamati 
perchè formavano la terza linea) un poco di gioventù , 
a cui aveano dato l’ armi , il resto era composto di mer- 
canti , servitori ed artigiani. La battaglia fu dataalle por- 
te del campo . Siccome il luogo era assai stretto , l’urto 
fu aspro , e la perdita considerabile dai due lati . Il Con- 
sole Manlio , che colla sua cavalleria era venuto in soc- 
corso de’ suoi , essendo caduto da cavallo , e non avendo 
potuto rialzarsi per la ferita, mori in questa azione, do- 
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po aver veduto perire attorno di lui una brava gioven- 
tù , la quaie si er3 segnalata colla difesa . La presa del 
campo fu ben presto seguita dalla perdita del Console , 
e la predizione dei Toscani non fu vana. I Romani non 
aveano a fare altro , che vergognosamente ritirarsi , se il 
nemico avesse saputo profittare di sua fortuna ; egli era 
padrone del campo , e della battaglia , ma per essersi trat- 
tenuto a saccheggiare piccole cose, ed a stare allegramen- 
te, perdette i veri beni. Il Console Fabio informato che 
il campo era stato preso vi occorse con un buon mime- 
rodi cavalleria, e fanteria. I Toscani, che ne sono av- 
vertiti, fanno circondare il campo dalle loro truppe. Bi- 
sognò battersi no\ amente , gli uni per ricuperare la perdita , 
gli altri per conservare ciò , che aveano preso . Il com- 
battimento fu longo , c i Toscani aveano il vantaggio , 
perché combattevano dall’ alto , ed aveano a fronte per- 
sone spossate dalla fatica di tutto il giorno. In questo con- 
tratempo T. Siedo luogotenente dell’ armata fa battere la 
ritirata , dopo averne parlato col Console , e adunando 
tutte le sue truppe , forma 1’ attacco del campo da un so- 
lo Iato , per il quale era più debole, e abbandona quella del- 
le porte. Il suo pensiero era che lasciando al suo nemico 
un passo libero, abbandonarebbe l’attacco, subito che si 
sentisse pressato , che al contrario chiudendola da ogni 
parte, era obbligato a vender ben cara la sua vita. L’av- 
venimento giustificò la condotta di Siedo ; l’ attacco non 

fu 
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fa fori presto cominciato , che i Toscani aprono la porte, 

lasciano il campo dei Romani, e si ritirano nel loro . 

H Console essendo felicemente uscito da un sì cattivo 
passo , ritorna all’ appoggio di quelli che combattevano 
nella pianura . I Romani non aveano ancora data battaglia 
piu considerabile!, sia perla moltitudine de’ combattenti , sia 
per la durata della battaglia, sia per li cambiamenti della 
fortuna , che ora parve essere per gli uni , ed ora per gli 
altri. L’armata era composta di ventimila anti il più bel 
fiore di gioventù Romana ; di mille e ducente cavalli in- 
corporati in quattro legioni , e di un numero eguale di 
truppe prese dalle colonie, c dalli Alleati. Il combatti- 
mento cominciò avanti mezzogiorno j e non fini , che 
dopo calato il sole . La vittoria stette lungo tempo in 
bilancia tra i Romani e i Toscani, e ben due volte si di- 
chiarò per l’una e l’altra nazione. Finalmente in questa 
guerra perirono un Console , un Luogotenente che era 
stato due volte Console , una quantità d’ altri Offiziali 
Tribuni, e Centurioni , più che non erano morti in al- 
cun’ altra battaglia . L’armata Romana nondimeno parve 
che restasse superiore per la sola condotta de’ Toscani , 
che levarono il cam po la notte seguente , e si ritira- 
rono. Nel giorno agpresso i Romani tolsero ciò che i ne- 
mici aveano lasciato nd loro campo , e dopo aver sep- 
pellito i morti restarono nel loro . Là in una adunanza 
generale di truppe , furono dati gli elogj a coloro, che 

si 
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si erano distinti per il lor coraggio . Si cominciò da Ce- 
so Fabio , del quale futono| rilevate le grand’ azioni ; 
quindi si passò a T. Siedo, per 1 consiglio di cui gli erano 
debitori d’ aver ripreso il camp» dalle mani dei nemici ; 
finalmente si dettero al Colonnello Flavoléjo gli onori che 
meritava per il giuramento , del quale avea dato l’esem- 
pio j e per le prove di valore , che avea fatte , ne’ più 
gran pericoli . I Romani stettero ancora alcuni giorni nel 
campo j dopo i quali, non vedendo comparir nemici , 
ritornarono a casa loro . Il popolo contento del succes- 
so di questa guerra volle coronare la vittoria del Con- 
soie co?, li onori del Trionfo . Ma questo Magistrato ri- 
cusò una tal grazia, dicendo che non era conveniente , 
che egli apparisse in questa cerimonia coronato sulla te- 
sta in mezzo de’ funerali di suo fratello c di quelli del 
suo Collega . Così avendo fatto piegare i stendardi , c 
licenziate le truppe depose il Consolato due mtfsf prima 
che fosse spirata la sua Magistratura ; perchè le ferite delle 
quali non era ancor guarito, obbligandolo a stare a Iet- 
to , era incapace di esercitare le funzioni della sua carica. 

■ Nella di lui mancanza il Senato creò Magistrati durante 
T interregno , e ii secondò che fu scelto avèndo adunato 
il popolo nel campo di Marte , fece Console per la ter- 
za volta Ceso Fabio , fratello di quello , che avea abdi- 
cato il Consolato, quel grand’ uomo si degno dfegll elogi i 
di cui era stato onorato il suo valore 1 : gli fò dato per 
• - Col- 
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Collega T. {Virginio . Quando {fa deciso dalla sorte le trup* 
pe, che doveano comandare , Fabio fu messo alla testa 
di quelle, chd si mandarono contro gli Equj, i quali de- 
solavano il paese dei Latini. Virginio fu incaricato di fare 
la guerra ai Vejenti . Da che gli Equj seppero che i Ro- 
mani si avanzavano si ritirarono subito dal paese nemico-, 
e si chiusero nelle loro città. Soffrirono anche .che si sac- 
cheggiassero le loro campagne , d’ onde il Console ripor- 
tò grandi sommedi denaro, un gran numero di schiavi, e 
molto altro bottino. In quanto ai Vejenti da prima non 
uscirono punto da casa loro, ma poco tempo dopo , sa- 
pendo, che i Romani stavan dispersi qua, e là per la cam- 
pagna, e unicamente occupati a ramassare le prede, che 
aveano fatte, si portano in buon ordine con numerose 
truppe, gli tolgono le spoglie, fanno man bassa contro 
chiunque osa resistergli, mettono gli altri in fuga; e se 
T. Siedo luogotenente génerale non avesse arrestati i loro 
progressi con un corpo di cavalleria j e di fanterra che ci 
condusse molto a proposito, l’armata era in pericolo d’ 
essere intieramente disfatta. Ma la sua presenza, e la sua 
fermezza dette tempo ai Romani di riunirsi tutti insieme 
prima, che terminasse il giorno sopra una eminenza in 
cui passarono la notte. 1 Vejenti fieri del lor successo, 
accampano pochi passi distanti di là , e fanno venire da 
Veja un nuovo rinforzo, credendo tenere I Romani chiu- 
si , e constringerli ben presto a deporre l’ armi , taglian- 
do- 
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dogli i viveri e il soccorso . Il lor numero si aumentò con- 
siderabilmentc , si divisero in due campi , che posero ai 
due lati della collina, che sembravano i pili facili a for- 
zare, negli altri luoghi meno favorevoli vi fanno Ietrin- 
cere , e vi pongono buone guarnigioni . In questo mentre 
Fabio viene a sapere per lettere del suo collega lo stato 
in cui si trova l’armata; e il pericolo che ella corre di 
perir di fame se non gli manda soccorso . Egli leva il cam- 
po nell’istante, e marcia contro i Vejenti : questa diligen- 
za fu la salute dell’ armata : un giorno più tardi non era 
piu capace d’ agire, e la disfatta del suo collega sarebbe 
stata inevitabile. Le truppe, che accampavano sulla mon- 
tagna , ridotte all* estrema carestia , discendono per ultima 
disperazione risolute di vendere la loro vita ben cara, e 
di fere almeno una gloriosa fine. Erano alle prese col ne- 
mico, malgrado 1* estreme fatiche, cagionate dalla fame, 
dalla sete e dalle lunghe vigilie , quando videro la nume- 
rosa armata di Fabio, che accorreva al loro soccorso. 
Questa vista raddoppia la loro audacia, e riempie di ti- 
more 1 Toscani, i quali diffidando delle loro forze inca- 
paci di sostenerlo sforzo di queste nuove truppe, abban- 
donano il campo , e si ritirano . Le due armate Romane 
riunite insieme , prendono un posto vantaggioso a qualche 
distanza di Veja , ove avendo passato alcuni giorni a sac- 
cheggiare una ricca campagna dei nemici ritornarono a Ro- 
ma . 1 Vejenti sapcnd o , che i Romani aveano levato il 
/lniicJiomT.1^. D caro- 
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campa, ricompariscono con un campo volante composto 
della loro gioventù, e di quella dei loro alleati, e si get- 
tano sulle terre dei Romani , le più vicine alle loro . El- 
le erano piene di messe, d’uomini, e di bestiami di tutti 
i lor villaggi vicini , che vi si erano portati per la 
comodità dei pascoli , credendo essere in sicurezza , nel 
tempo che 1’ armata Romana era accampata nel paese ne- 
mico, e non essendo sollecitati a ritirarsi dopo la sua par- 
tenza per la fiducia In cui erano che i Vejenti avrebbero 
troppo sofferto ritornando un altra volta. Questa irruzio- 
ne non durò molto; ma cagionò molto danno, perchè 
saccheggiarono tutto il terreno che si estende sino al Te- 
vere e al Gianicolo , e che giunsero meno di venti stadi 
distanti da Roma. Una perdita di quest’ importanza fu as- 
sai sensibile ai Romani , ebbero ancora maggior vergogna 
d’ aver veduto il nemico cosi vicino a Roma , senza poter 
trattenere il lor corso ; ma il danno era fatto prima , che 
avessero truppe da opporgli . 

I Consoli adunarono quindi il Senato per determinare de* 
mezzi da prendere per rompere 1* intraprese de’ Vejenti. 
Fu risoluto , che si stabilirebbero delle guarnigioni sui 
confini delle terre Romane, che sarebbero sempre peli* 
armi per sicurezza del paese. Nondimeno le gran spese, 
che bisognava fare per il mantenimento di giuste guarni- 
gioni cagionavano molti imbarazzi . 11 tesoro pubblico 
era esausto per le continue spedizioni che era stato ob- 
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bligafo di (are , e i particolari non si trovavano in isra r o 
di dare imposizioni . Vi era ancora maggior pena a tro- 
var soldati , per questa nuova milizia , per mancanza di 
gente , che volessero impegnarsi in un servizio , che do- 
mandava continue fatiche senza interruzione ne sollievo . 
Il Senato imbarazzato del mezzo, col qnale poter levare 
questi impedimenti , i Fabi adunarono tutta la loro fami* 
glia , e patentato , e dopo aver deliberato su quest’ affare 
si offerirono a dare queste guarnigioni, coi loro clienti , 
ed amici , e a sostenerne le spese , durante la guerra . li 
Senato che non si aspettava la vittoria , che da questo 
soccorso, contento della loro generosità accettò con rico- 
noscenza l’offerte del lor servizio. Dopo i voti, e isa- 
grifizj fatti ai Dei per il successo <f una intrapresa si glo- 
riosa , si vide uscire coll’ armi la famiglia di Roma la più 
illustre » e la più numerosa . M. Fabio , che era stato Con- 
sole l’ anno precedente , c che avea vinto i Toscani , co- 
mandava questa nobile milizia, composta di circa quat- 
tro mila uomini , la maggior parte dei quali erano suoi 
clienti, ed amici; e trecento e sei suoi parenti , che por- 
tavano tutti il nome di Fabio. Essi furono ben presto se- 
guiti dall’ armata Romana , la quale entrò in campagna 
sotto la condotta di Ceso Fabio uno.' dei Consoli. Arri- 
vata al fiume Cremerà , che non è lontano da Veja , fu 
fabbricata una fortezza sopra un monte assai aspro , c 
scosceso per la sicurezza delle truppe : tu circondata da 
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un doppio fosso : vi furono erette molte torri , e quest’ 
opera alla quale si dette il nome del fiume , fu ter- 
minata in minor tempo di quel che si sperava per il gran 
numero di operari , che vi furono impiegati , e per le cu- 
re del Console , che vi presiedeva . Poscia condusse la sua 
armata sulle terre dei Vejenti , che riguardano il resto 
della Toscana . Questi popoli vi aveano fatto passare i 
loro armenti, ben persuasi , che P armata Romana non 
Vi si avvicinarebbe giammai . 11 Console fattovi un gran 
bottino, lo fece subito trasportare nella nuova fortezza. 
Questo successo gli cagionò tanto più contento , quan- 
to , che faceva una pronta vendetta dei nemici , e che 
avea di che fornire la guarnigione abbondantemente di 
ogni sorte di provigione» Volle ch’ella sola profittasse di 
questa preda , senza permettere ne riserva per i bisogni 
generali dell’armata, ne distribuzioni particolari ai solda- 
ti. Tutto il bestiame, i cavalli, i carri, l’istromenti pro- 
pri al lavoro, furono dati alle nuove truppe , che ve- 
gliavano alla custodia, e difesa del paese - I Vejenti si tro- 
varono assai incomodati da questo stabilimento , che gir 
impediva di applicare alla cultura delle loro tene, e che 
rùinava il commercio, che aveano colli stranieri. I Fa- 
bi aveano divise tutte le loro truppe in quattro dorpi . 
Uno solo restava nella fortezza, per assicurarla dal nemi- 
co , mentre 1’ altri tre sparsi nelle campagne vicine de- 
solavano tutto il paese . I Vejenti fecero vani sforzi per 
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distruggerli , ora attaccandoli apertamente con potenti for- 
ze , ora procurando di farli cadere nell’ insidie . I Romani 
aveano sempre il vantaggio su di loro , ne uccidevano 
un gran numero, c rientravano quindi nel Ior ritiro co- 
me in un asilo impenetrabile . Di modo che il nemico 
non osando più comparire stava rinchiuso nelle città, o 
non usciva, che di nascosto. Non si lece altra cosa du- 
rante tutto P inverno . 

L’anno seguente sotto il Consolato di L. Emilio, e di 
C. Servilìo, si ricevette la nuova a Roma che i Volsci e 
gli Equj aveano fatto lega, e che doveano con tutte le 
loro forze fare irruzione sulle terre Romane. La nuova 
era vera , e si videro più presto , che non si credea inon- 
dare il paese vicino al loro, nella fiducia in cui erano, 
che i Romani occupati nella guerra dei Toscani non sa- 
rebbero stati capaci di resistere in un medesimo' tempo a 
due porenze così grandi. Contemporaneamente si sparse 
il rumore , che tutta la Toscana si armava a favore dei 
Vejenti . In fatti questi popoli non trovandosi abbastanza 
forti per ruinarc la fortezza che i Romani aveano eretta , 
si erano veduti obbligati di ricorrere ai Toscani , e per la 
considerazione della stretta alleanza e dell’ amicizia che 
aveano trà loro , per la ricordanza delle guerre , che avea- 
no sostenute sotto i medesimi auspici , aveano, domanda- 
to soccorso contro i Romani per arrestare jl* intraprese di 
quel popolo imperioso , che volea opporsi a tutta la To- 
sca- 
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scarta . I Toscani guadagnati dalle loro rimostranze gli 
aveano promesso tante truppe , quante ne avrebbero do- 
mandate. II Senato informato di questa lega fece diligenza, v 
e mise tre armate in piede . L. Emilio fu mandato contro 
i Toacani; e gli ftì dato per compagno Ceso Fabio, che 
poco tempo prima avea deposto il Consolato, e che dopo 
aver ottenuto d' andare ad unirsi con quei della sua fa- 
miglia , erano in guarnigione a Cremerà, per farvi il mede- 
simo servizio , e correrei medesimi pericoli . 11 Senato nel 
partire l’onorò della dignità di Proconsole. L’ altro Con- 
sc’e Servilio fu mandato contro i Volsci e il Proconsole Ser. 
Furio contro gli Equi. Ciascuna armata era composta di 
due Legioni e altrettante truppe de’ Latini d’ Eretici ed’ 
Alleati . 11 Proconsole Furio terminò la prima guerra con 
vantaggio . In una sola battaglia disfece gli Equi e li mise 
in fuga, e dopa averli scacciati saccheggiò le lor campa- 
gne • Il Console Servilio ebbe una perdita, che non sospet- 
tava per troppa precipitazione e fiducia nell’ attaccare il 
nemico. I Volsci coi quali dovea combattere, stettero saldi,e 
gli resisterono con vigore. Egli perde nella mischia una quan- 
tità di brava gente , e non osando più venirne alle mani, 
si contentò in appresso di portare lungo la guerra con leg- 
gere scaramucce, e con combattimenti parziali. In quan- 
to a Emilio mandato contro I Toscani , avendo trovata 
l’armata dei Vejenti postata avanti Veja,e sostenuta da 
truppe ausiliari della nazione , risolvette di tentare subi- 
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to una at'one, e dopo un giorno , che avCa accampato 
dette la battaglia al nemico . Li Vejenti lo ricevono con 
vigore , e il vantaggio diviene uguale da ambe le parti . 

Il Console allora fa venire la Cavalleria, c piomba sull’ ala 
diritta de’ Vejenti . Avendola posta in disordine , passa al- 
la sinistra , in cui combattendo ora a cavallo , cd ora a 
piede , secondo che la natura del terreno lo permetteva 
la rompe e la fa piegare . Il corpo di battaglia non si so- 
stenne meglio . L’ Infanteria Romana , Io penetra , e 1’ ob- 
bliga a rinculare, finalmente Tarmata prende la fuga, e 
confusamente rientra nel campo. Emilio li siegue in buon 
ordine, e ne uccide una gran parte. Giunto allorcampo 
vi forma T assedio , e tutto il giorno, e tutta la notte lo t 
fa attaccare dalle sue truppe ; che si cambiano le une do- 
po T altre per non dare un momento di riposo al nemi- 
co. Vi entrò il giorno appresso. I Toscani affaticati dal. 
le vigilie, e dalle ferite se n’ erano ritirati. Alcuni si era- 
no rifugiati - nella città , altri aveano guadagnate le v : ci- 
ne montagne , quando videro i Romani .padroni dei 
trincieramenti. Emilio passò tutto il giorno' seguente nel 
campo de’ Vejenti , in cui riconpensò con magnifici do- 
ni il coraggio dì quelli, che "si erano ' distinti nel combat- 
timento. I soldati profittarono delle spoglie per la liberalità 
del Generale , che fece divider tra loro tuttociò che si tro- 
vò di schiavi , cavalli, e mobili., de’.quaJi .le .tende era- 
no riccamate ornate. Mai T armata avea fatto piò grosso 
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bottino I Toscani menano unaj vita molle e splendida, 
tanto alla guerra , come nelle città , e non contenti delle 
cose necessarie alla vita , fortan seco^tuttociò che può 
lusingare 1’ amore deflusso e del piacere. 

I giorni seguenti i Vejenti annojati de’ mali che avea- 
no a scfhire, spediscono ad Emilio li più anziani de’ suoi 
Cittadini , con tutti i contrasegni, de supplicanti e 1’ inca- 
ricano di trattar con lui della pace . Non dimenticano 
ne preghiere ne lagrime j, e misero felicemente in uso 
ciò che era pili capace d’ eccitare la compassione , 
tanto che ‘gli fu permesso di mandare a Roma amba- 
sciatori per domandare al Senato la fine d’una guerra 
si funesta . Nel tempo che si aspettava il lor ritor- 
no , ottennero una sospensione d’ armi , e d’ostilitàin 
tutta l’astensione delle loro terre con obbligo di for- 
nire 1’ armata di grano per due mesi , e pagare il sol- 
do per sei . Subito che, il C onsole ebbe ricevuto que- 
ste contribuzioni , che fece nel momento distribuire 
a’ soldati , gli accordò una tregua . In quanto al se- 
nato avendo inteso gli ambasciatori , e lette le lettere pres- 
santi del Console che consigliava di terminare subito la 
guerra coi Toscani, gli dette Ja pace, lasciando al Con- 
sole a regolare le condizioni . Con questa risposta Emi- 
lio fece il trattato coi Vejenti , senza privarli della mini- 
ma parte del loro dominio , senza esigere alcuna ammen- 
da pecuniaria , e se^za anche dare ostaggi per garanzia 
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della loro buona fede . Nel che egli ebbe più riguardo 
alla sua naturai dolcezza , che ai dritti della vittoria , e al 
vantaggio del popolo Romano. Questa indulgenza a con- 
tratempo fu mal ricevuta dal pubblico', e il Senato per 
punirlo, lo privò della ricompensa che egli avea merita- 
ta - Roma ^degnata che ei si fosse reso 1’ arbitro assolu- 
to del trattato, e che colla sua autorità particolare aves- 
se rimesso ai vinu le pene imposte dalle leggi , gii ricu- 
sò 1’ onore del trionfò . Non dimeno come egli era |noto 
per un uomo di primo merito, si volle adolcirc il rigo- 
re di questo trattamento, e dargli occasione di riparare la 
sua colpa mandandolo contro i Volsci a portar soccorsi 
al suo Collega . Ma Emilio offeso dalla vergogna di que- 
sto rifiuto non potè contener i suoi risentimenti . Egli si 
lagnò altamente della pena che mostrava il Senato di ve- 
der terminata la guerra coi Toscani, cfper animarlo con- 
tro i patrizi , gli fece comprendere , che tutto quest’ in- 
trico andava a pregiudizio de’ poveri che erano tra loro 
e che eia no contenti di trattenere nelle guerre straniere 
per tema che nella pace non tornassero a domandare la 
distribuzione delle terre , che da si lungo tempo gli face- 
vano si vanamente sperare - Quando egli ebbe sgravato 
il suo cuore, e resi odiosi i grandi coi sospetti, che gli 
fece nascere contro di loro , licenziò le truppe che 
aveano servito sotto di lui , e richiamò quelle che coman- 
dava il Proconsole . Furio , nel paese degli Equj , per dar- 
jtntìt. Rem. k\ T. E - oli 
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gli similmente il lor congedo. Conciò aprì ai Tribuni un* 
ampia carierà per declamare contro il Senato, e semina- 
re nuove divisioni tra i poveri e i ricchi. 

L’anno seguente furono creati Consoli C. Orazio, eT. 
Menenio nella scttantesimasesta Olimpiade , in cui Scaman- 
dro riportò il premio sotto il governo di Feéone Arcon- 
te d’ Atene . 11 principio della loro Magistratura fu turba- 
to dalle dissenzioni civili; il popolo non volea sentir par- 
lare degli affari della repubblica , come non avesse termi- 
nato prima d’ogni altra cosa quello che riguardava le ter- 
re del pubblico , che doveano essergli aggiudicate . Con- 
tuttociò li più ostinati e li più sediziosi furono obbliga- 
ti di cedere alla necessità, e di partire per una nuova spe- 
dizione. Undici città della nazione Toscana che non era- 
no entrate nel trattato , fatto con loro s’ adunarono in- 
. sieme e fecero un delitto ai Vejenti d’aver fatta la pace 
coi Romani , senza lor partecipazione. I Vejenti si scu- 
savano sull’ impossibilità in cui si erano trovati di fare al- 
trimenti , e per contrasegno della loro sincerità lasciava, 
no ai loro alleati addurre un* onesto pretesto di rompere 
la pace che aveano segnata. Allora uno della truppa gli 
suggerì, che non doveano fare altro ,che lamentarsi del 
forte di Cremerà , che i Romani aveano cretto per do- 
minarli, c in cui teneano ancora una grossa guarnigione; 
che spettava ad essi ad obbligare i Romani ad evacuare 

duella cittadella , e che se ricusavano di farlo, erano in 
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dritto di mettervi I’ assedio , e di farsi ragione colla for- 
za . Questo consiglio unanimamente approvato , ciascuno si 
separò » Poco tempo dopo , tutta la Toscana essendo 
di già sull’ armi , i Vejenti spedirono ambasciatori ai 
Tabi domandando , che gli si cedesse il forte di Creme- 
ra. 1 Romani informatidi quest’ insulto, con lettere dei Fa- 
bj, risolvettero di mandare i due Consoli, uno per scac- 
ciare i Toscani , che rinnovavano la guerra , 1’ altro per 
continuare quella che si faceva ai Volsci . Orazio parti con 
due Legioni , ed un buon numero di truppe ausiliari , 
per portarsi al paese de’ Vosci : Menenio con simili forze 
ebbe ordine d’ andare contro i Toscani . Ma mentre che 
questo lentamente si prepara , i nemici prendono il castel- 
lo di Cremerà , e tagliano a pezzi tutta Ja famiglia dei Fa- 
bj - Vi sono due sentimenti riguardo a questa disfatta il 
primo men probabile , il secondo ha più verisimiglianza; 

10 rappresenterò , l’ uno e ì’ altro . 

Alcuni dicono , che verso il tempo d’ un sagrifizio , che 
la famiglia de Fabj dovea offerire , secondo il costume , 
uscirono da Cremerà , seguiti da un piccol numero di 
lor clienti , per andare a fare il lor dovere . Ma che non 
avendo avuta la precauzione , ne di far visitar le strade 
ne di marciare in ordine di battaglia, erano passati per 

11 paese nemico , colla medesima fiducia, come se fossero 

stati in un tempo di pace ^e che non avessero avuto a 

temer alcuni cosa dal nemico ; che i Toscani che aveano 
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presemita la lor partenza , e messa sulla strada una par- 
te delle loro truppe imboscate, e coll’altra erano anda- 
ti contro di loro con marcia regolata ; che i Fabi essen- 
do caduti nei loro lacci i nemici I’ attaccarono di fronte 
ed ai fianchi, mentre gli ahi i, che li seguivano da ricino , 
li presero alle spalle ; che allora investiti da ogni parte 
furono oppressi sotto una pioggia di sassi , di lance,e di 
freccie , che scaricarono sopra di loro . Io ho grandissi- 
ma difficoltà a credere a questa opinione - Si può egli cre- 
dere , che tanta gente, che erano in fazione, fossero usci- 
ti dal loro posto senza un ordine espresso del Senato, ed 
avessero osato comparire in Roma sotto pretesto d’ un sa - 
grifizio , mentre tante altre persone della lor famiglia , es- 
senti per l’era dal servire potevano facilmente sodisfare ? E 
quando anche si volesse supporre, che tutta la razza de? 
Fabi fosse stata chiusa in Cremerà non bastava , che tre 
o quattro della lor famiglia , si staccassero per fare i sa- 
grificj m nome degli altri senza che tutta una guarnigio- 
ne lasciasse senza difesa una fortezza necessaria alla sicir- 
rezza de’ Romani? 

» Altri raccontano diversamente la perdita che fu fatta di 
Cremerà, e della guarnigione , ed io sono più volentieri 
del loro sentimento. Li Fabj, dicono essi, Iusingad dar 
gran successi delle scorrerie continue , che faccano nel pae- 
se nemlcojsi avvanzavano di giorno in giorno pid ava it- 
ti . i Toscani profittarono della loro sicurezza, e avendo 
/ for- 
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formata una potente armata , accamparono in quella vi- 
cinanza , senza esser veduti dai Romani . Lil per tirarli 
nell’ insidie fecero fuggire dai vicini Villaggi il bestiame * 
buoi 3 montoni , e una quantità di cavalli , che menavano 
a pascere. La guarnigione era allora uscita , onde pre- 
sero i Pastori , e il bestiame. I Toscani con quest’artifìcio 
impegnarono insensibilmente ad allontanarsi sempre più 
dal campo, e dando sempre nuovo pascolo alla loro fidu- 
cia, che giunsero finalmente a chiudergli occhi sul peri- 
colo in cui s’ esponevano . I Toscani vedendo l’ occasio- 
ne favorevole, nella notte, si pongono imboscati in di- 
verse parti, e s’impadroniscono di tutte l’ alture, che do* 
minavano la pianura . Il giorno appresso staccano alcune 
persone armate, come se non avesseroaltra mira che sostenere 
i pastori, che guardavano gli armenti, e nel medesimo tempo 
spargono perla campagna più bestiame di prima. Li Fabj av- 
vertiti, che la campagna era piena di bestiame, difesa da un pic- 
colo numero di truppe, e che non doveano fare altro che pas- 
sare le vicine montagne per impadronirsene, escono dal- 
la fortezza, e non vi lasciano altra gente se non quan- 
to era necessario per la pura,difesa . La speranza d’ un gros- 
so bottino affretta la loro marcia , arrivano in ordine di 
battaglia , e si presentano come all’ improviso alla guar- 
dia avvanzata de’ nemici . Questi , che aveano la parola 
d’intesa, senza aspettare, che piombassero sopra di lo- 
ro , prendono la fuga : i Fabj credendosi in sicurezza , ar- 
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restano f Pastori , e cominciano a prendere gli armenti : 
i Toscani allora [escono in folla dai loro ritiri, e si avven- 
tano da ogni parte sopra i Romani , i quali essendo di- 
spersi la maggior parte quà e là non ebbero tempo di riu- 
nirsi; e fecero una trista fine ; quel poco che si aduna 
guadagna P alture prestamente per trovare un luogo di sicu- 
rezza ; ma trovano quelli che l’aspettano a piè fermo , na- 
scosti in un bosco. Là bisognò dare una battaglia , l’ azio- 
ne fu calda , e la perdita considerabile d’ ambe le parti. 

] Romani nondimeno rispinsero il nemico , e traversando 
la pianura, che era ricoperta di [morti ,s’ inerpicano so- 
pra una montagna che poteva metterli al sicuro . Ivi pas- 
sano „ la notte sprovisti di viveri (, e d’ ogni alma provi- 
gione. 

11 giorno appresso quei , che erano restati alla custoditi 
del forte , avendo saputo , che una gran parte della guar- 
nigione era stata disfatta intieramente cercando a far botti- 
no nel paese nemico , e che quelli , che erano fuggiti es- 
sendo investiti in un luogo diserto , non poteano manca- 
re di perire di fame , se prestamente non si soccorrevano , 
sollecitamente si mettono tutti in marcia, a riserva di un 
pugno di gente che lasciano alla sicurezza del castello . I 
Toscani lo seppero si adunano da quelle vicinanze, gli 
attraversano la via prima che potessero riaggiungere i lor 
compagni . Allora si battono con pili furore diprima.il 
Romano non sj sostiene che colla sua bravura e sino a 
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tanto che gli resta un soffio di vita, il nemico non van- 
ta vittoria . La truppa che era accampata sulla montagna , 
spinta dalla fame e dalla sete , non vede altro scanzo che 
dare una battaglia. Malgrado un si piccolo numero attac- 
ca un’armata intiera: la pugna dura dalla mattina alla se- 
ra : fà strage de’ suoi nemici ,i quali ammucchiati gli un? 
sopra gli altri , divengono il solo ostacolo al suo. valore. 

1 Toscani hanno di già perduto la terza parte delle sue 
truppe, e temendo d’esporre il resto a un simile macello 
arrestano i combattenti , e fanno suonare la ritirata . In 
questo tempo mandano gli Araldi ai Fabj , gli prometto- 
no un libero passaggio sulle loro terre, in caso, chede* 
pongano l’ armi , c che acconsentino ad evacuare il Ca- 
stello di Cremerà. Questi offesi di tali condizioni , piut- 
tosto che approvarle sono contenti di morire conbatten- 
do, e ritornano ad attaccare il nemico, il quale non osan- 
do più combattere, di mano in mino si contenta di lan- 
Ciardi lontano, una pioggia disassi, di frecce, e di lan-, 
ce, per cui l’aria era oscurata. I Romani si riuniscono 
a schiere e si awanzano in mezzo ai dardi , dalli quali 
ricevono mille ferite; ma la maggior parte non fò più 
uso delle loro spade spuntate e rotte a forza di combat- 
tere , non ha per difendersi che scudi forati e fracassati , 
resi ormai inutili , e può a pena sostenersi per lo spos- 
samento; i Toscani, che li veggono in. questo stato , 
cominciano a non più temere, e vanno ad assalirli con 
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vigore. I Romani in vece di cedere, si gettano sopra di 
loro come forsennati, e peggio delle bestie feroci strap- 
pano ad alcuni le loro spade , ed altri le lance , ad altri 
le frecce ; e sostenuti pii! tosto dal valore che dalle forze 
obbligano ancora il nemico a lasciare 1’ attacco j e a non 
combattere,, che di lontano. Oppressi finalmente dalle fatiche 
e dalla moltitudine de’dardi chenon cessavano di piovere sopra 
loro , lasciano colla morte il campo al nemico . I Tosca- 
ni senza perder tempo volano al Castello , facendo por- 
tare avanti di loro le teste de’ vinti , non dubitando a 
prima vista di obbligare la guarnigione a rendersi ; ma 
trovarono più difficolti, chenon speravano. La poca gen- 
te che restava nella piazza, gelosa della fine gloriosa di 
tanti bravi guerrieri, del sangue, e del nome de’ Fabj , 
si presenta con sicurezza, risoluta di disputare il forte sino 
all’ ultimo sospiro . Essi in fatti non degenerano dalla vir- 
tù de’ lor compagni perchè neppure uno sopravisse alla 
presa della cittadella . La morte de’ Fabj raccontata in 
questa maniera mi sembra più verisimile , sebbene la pri- 
ma abbia buoni scrittori , che la garantiscono . 

Io non voglio anche passar qui sotto silenzio , ne tra- 
scurare la discussione! d’ un fatto che alcuni hanno avvan- 
zato senza alcuna apparenza di verità , e che deve riguar- 
darsi come una pura finzione. Diceva , che dopo la 
morte dei treccntosei Fabj , non restò più in tutta que- 
sta famiglia, che un giovinetto cosa che sembra non so- 
lo 
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lo incredibile ; ma in qualche maniera impossibile . Altri- 
menti bisognerebbe pensare, che tutti iFabj che compo- . 
cevario la guarnigione di Cremerà non avessero figli , o 
non fossero ammogliati, ciò che era espressamente proi- 
bito dalia legge , fa quale obbligava gli uomini ad una 
certa età di prendere una moglie s ed allevare con cu- 
ra i frutti de’loio matrimoni . Si può egli credere , che 
i soli Fibj si fossero dispensati da una legge si religiosa- 
rr.tnte osservata sino al loro tempo; e quando anche si potes- 
se crederlo , sarebbe egli probabile , che non avessero 
avuto fratelli* estremamente giovani incapaci a portar 1* 
atmi? Questa sorte di favole sono piu proprie del tea- 
tro , che dell’ Istoria . Dall’ altro canto i padri , la mag- 
gior parte de’ quali erano ancora capaci d’ aver figli 
potevano essi dispensarsi di riparare la perdita , tanto per os- 
servare i sacrifizi , che faceva la lor famìglia , che per per- 
petuare il lor nome? Se nondimeno si supponesse che tutti 
senza eccettuarne un solo si fossero esposti a questa guer- 
ra , almeno non sarebbe possibile , che non avessero la 
sciati , o figli , sotto la custodia delle loro madri o mo- 
gli incinte, o fra tutti < che non fossero stati capaci di ser- 
vire . Tutte queste ragioni distruggono assolutamente un 
opinione si insostenibiie : ella non può avere alcuna ap- 
parenza di verità, che supponendo , che questo giovinet- 
to Fabio di cui si è parlato fosse stato 1’ ultimo germe 
ehe restava dei tre fratelli Ceso , Marco , c Q. Fabio , 
dntic. £sm. T. V. F lc- 
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nella casa de’ quali per sette anni vi fù il Consolato . Pel- 
le riflessioni che ho fatte sopra questo punto di Storia, 
credo , che quel che ha potuto dar luogo a quest’ erro- 
re popolare, sia che questo giovinetto Fabio, fosse il so- 
lo della sua razza , e del suo nome , il quale sull* età ma- 
tura si distinse collo splendore delle sue belle azioni. Si 
è dunque potuto dire , che questo fu il resto della fami- 
glia de’ Fabj , non già , che n on vi fosse altri dopo di 
lui, ma perchè fu il solo di questo nome che in appresso gli 
rassomigliò piti d’ogni altro per le sue virtil , e che non si 
riconosceva alcuno di quest* illustre famiglia che all’ espc- 
ri mentato valore. Ciò deve bastare per schiarimento del 
fatto che ho esaminato . 

Li Toscani dopo la morte de’ Fabj , e la presa di Cre- 
merà , voltarono le loro armi contro 1’ armata Romana . 
11 Console Menenio, che la comandava, era accampato 
in qualche distanza di là in un luogo , che non era dei 
pili sicuri , e quando tutta la razza de’ Fabi fu disfatta , 
non era lontano , che trenta stadi circa dal campo di bat- 
taglia , in cui quest’azione sanguinosa era accaduta . Il 
che fece credere a molti , ch’egli fingesse d’ignorare il 
presente pericolo in cui questa gloriosa famiglia era espo- 
sta, per l’estrema gelosia, che gli portava . I giusti sospet- 
ti , che se ne concepirono furono le sole cagioni , che lo 
fecero chiamare avanti i Tribuni , da? quali fu condannato. 
11 Popolo Romano si mostrò sensibilissimo per la perdita di 
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questi gran 1 uomini, e niuno sfuggì all’ odio suo , e alla sua 
vendetta di tutti quelli che divennero sospetti d’ avervi con- 
tribuito. 11 giorno della loro morte lu posto nel numero, dà 
giovani li piti tristi , e i più funesti , e si fecero scrupolo 
di non intraprendere alcuna cosa buona in simil giorno 
per l’orrore, che ebbero del macello orribile , di cui era- 
no stati testimoni. Quando il nemico fu a portata dell’ J 
armata Romana concepì una grande imprudenza del con- 
sole , per avere posto al ridosso d’una montagna il suo 
campo, e profittò dell’ occasione favorevole , che gli pre- 
sentò la sorte . Egli guadagna colla cavalleria , la co- 
sta della montagna opposta ali’ armata Romana , e senza 
, trovare alcuno che si opponesse al passaggio , ascen- 
de alla sommità , se ne fa padrone , vi si accam- 
pa col resto delle truppe , che vi fa venire , vi si 
assicura con. buone trincerc e con un profondo fos- 
so che vi scava ; e di là domina l’ armata Romana , 
che sfavagli sottoposta . Se Menenio avesse avuto tan- 
ta buona fede per riconoscere che egli era cagione del 
vantaggio che il ne mico avea preso sopra di lui , e 
che per riparare la sua imprudenza , avesse voluto 
cangiar situazione , avrebbe rimediato colla sua saviez- 
za all’ inconveniente , nel quale era caduto . Ma la 
• vergogna di far veder che avea fallato , e la sua fierezza . a 
non tendersi ai buoni consigli lo ridussero a fastidiosi estre- 
mi, che furono appunto quelli che pretendeva evitare . 

F e II 
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Il nemico mise a profitto la superiorità del suoposto: 
faceva frequènti sortite , sulle quali restava sempre' supe- 
riore; sorprendeva i convogli , che i mercanti conduceva- 
no ai Romani , assaliva quei che foraggiavano, e che an- 
davano a prender acqua . Finalmente ridusse il Console 
all’ impossibilità di scegliere a suo piacere il tempo , e il 
luogo del combattimento , che sono i più gran contrase- 
gni d’ incapacità in un Capitano . 

I Toscani al contrario erano padroni deli’ uno , c dell* 
altro . Menenio in queste circostanze , si ostina an- 
cora a nou cangiar posto, malgrado le rimostranze dei 
più saggi Otfiziali , c fa uscir le sue truppe per di- 
sporle in battaglia . Il nemico pieno di speranza so- 
pra I* imprudenti andamenti del Console , discende 
dì’ suoi trinceramenti con doppio esercito , che non 
aveanoi Romani. Quando furono alle prese, questi non 
potendo mantenere i loro posti , perchè a misura che av- 
vanzavano erano rovesciati dai Toscani sostenuti dal van- 
taggio della montagna , la di cui profondità si estendeva 
assai lungi , e dalle truppe , che aveano al di dietro , fan- 
no una perdita infinita de’ loro migliori soldati e dei più 
bravi Centurioni . Tutta l’armata fu obbligata ben presto 
a piegare, e ripigliare il camino del campo in disordine, 
il nemico la segue oltremodo , prende i stendardi , arresta 
i feriti, assedia il campo , continua l’attacco per il rima- 
nente del giorno , e buona parte della notte . I Romani 
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son costretti ad abbandonarlo , e i Toscani vi entrano vit- 
toriosi , s’ impadroniscono dei schiavi * e del dena- 
ro , e di tutto il bagaglio , i vinti non avendo potu- 
ro portar seco alcuna cosa , ne anche Tarmi, furono trop- 
po contenti di metter la loro vita in sicuro . 

Quando fu saputo a Roma, da quelli, che vi giunsero 
avanti giorno , la disfatta generale dell’ armata , e la pre- 
sa del campo , la turbolenza e il terrore si sparse per tut- 
ta la città, e si credette nel momento di vedersi assedia- 
to da’ nemici . Subito ciascuno corse all’ armi ; alcuni si 
si postano attorno le mura ; altri fanno la guardia alle 
porte , questi prendono i luoghi più elevati della città ; 
quelli salgono sopra i tetti delle case ,- risoluti di difen- 
dersi al meglio , che possono . Non si vede che persone 
correre da ogni parte, senza ordine , c senza disciplina 
Roma risuona d’un rumore confuso, e lamentevole , e 
risplende di fuochi, e di fiaccole, che si accendono den- 
tro, c fuori nelle tenebre della notte, dimodoché si avreb- 
be detto di lontano , che la città era in combustione . Se 
i Toscani in vece di trattenersi a saccheggiare il campo, 
avessero inseguito i fuggitivi, niuno di quelli che restava- 
no dell’ armata Romana sarebbe sfuggito ai vincitori. Ma 
T amor del guadagno e del riposo gli tolse la gloria d’ Un 
intiero successo , e compito . Il giorno appresso i nemici 
si avvicinarono sedici stadj Ungi da Roma , e posero il 
campo sul monte Gianicolo , d’ onde si vedeva tutta la 
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città apertamente . Di la essi fanno delle scorrerie nella cam- 
pagna s saeelveggiando , e portando seco tutto ciò che 
trovano , senza che alcuno mostrasse d’epporvisi . In 
queste congiunture, si scorse l’ ai mata d’ Orazio 1’ altro 
Console che veniva dalla spedizione de’ Volsci. Questo nuo- 
vo soccorso rimise la fiducia in Roma. La gioventù , arma- 
ta esce dalle barierc , va a dare la battaglia a’ nemici 
etto stadi dalla città , vicino al tempio della Speranza , c 
riporta sopra di quelli la vittoria. Poscia ritorna alla porta 
Collina , ove i Toscani erano più numerosi ; dà una se- 
conda battaglia col medesimo successo di prima , e con ciò 
colma i timori , e ristabilisce in Roma la calma . Questo 
avvenimento terminò l’anno. 

L’anno seguente ne’ giorni più caldi dell’ estate al mese d’ 
Agosto , Spurio Servilio e A. Verginio , abilissimi l’ uno , 
c l’ altro nell’ arte militare furono creati Consoli . La guer- 
ra , che si avea allora coi Toscani ; per quanto fosse dif- 
ficile, gli sembrava minor eriguardo all’ interne turbolenze 
Siccome l’ inverno anticipava non si erano potute semi- 
nare le terre , perchè i nemici erano padroni delle vicine 
montagne , da cui facevano deli’ incursioni nella campa- 
gna, e che i mercanti aveano cessato di portar le biade 
a Roma ; così questa ti trovò in un estrema caristia , la 
quale si fece tanto più sentire, quant’ il popolo era nume- 
roso, e che la scarsezza de’ viveri avea condotta molta 
gente da tutti i villaggi vicini,. V ultimo censo fatto di tut- 
ti 
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ti i cittadini Romani ascendeva a centodiecimila uomini , 
senza contar le donne, i fanciulli , i servitori, mercanti, 
artigiani, e una infinità di basso popolo s il quale viveva 
col travaglio delle sue mani , che non era nell’ ordine di 
cittadini , c al quale non era permesso di negoziare pub- 
blicamente, ne d’esercitare alcun mestiere , Era difficile di 
sollevare tanto popolo , che era tre volte più, che i me- 
desimi cittadini $ cosi tutto questo popolaccio cagionava 
un gran tumulto . La piazza pubblica era continuamente 
piena di questa sorte di gente ; non vi si ascoltavano ^ che ' 
lamenti contro i Magistrati ; le case de’ ricchi erano as- 
sediate ; e andavano sino nelle dispenze a togliere le prò- 
vigioni. Dall’altra parte i Tribuni aumentavano il disor- 
dine di queste adunanze sediziose, colle loro invettive con- 
tro. i Patrizi , sopra i quali facevano cadere gli acciden- 
ti li più inopinati come autori delle pubbliche calamità . 

Il popolo naturalmente insolente , e Sempre disposto alla 
rivolta aderiva ai sentimenti , che gli venivano suggeriti 
e si faceva ogni giorno più insopportabile , e più terribi- 
le . In queste triste circostanze i Consoli mandarono in 
tutte’ le adicenze a comprar grani, e or Jinarono che tut- 
ti coloro , che aveano in casa più grano del proprio bi- 
sogno per vivere , Io mettessero in vendita , e ne fissa- 
rono il prezzo. Con questa condotta calmarono la tem- 
pesta, e disposero insensibilmente gli animi a nuove spedi- 
zioni . 

.In- 
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Infanto il grano ,5 che si era andato altrove a provvede- 
re non giungea , e quello che si era potuto mettere in- 
sieme in Ren a era terminato. Bisognava fare uro sforzo 
per scacciare i nemici dal paese Romano , o risolversi a 
veder perire la città della fame, o da una guerra civile 
se si rimane nell’ inazione . Di questi due mali si scelse Jil 
minore, e si risolvette dipartire contro l’inimico . Le trup- 
pe si mettono in campagna e verso la mezza notte aven- • 
do passato il Tevere sopra piccole barche , giungono al 
far del giorno , ad accamparsi vicino ai nemici - 11 gior- 
no, appresso l’armata si dispone in battaglia , comanda- 
ta dai due Consoli , Virgilio Jalla dritta , e Servilio alla si- 
nistra . 1 Toscani contenti di vedére i Romani pronti a 
combattere, non si lusingano niente meno che della con- 
quista del loro Impero, se il successo di questa battaglia 
in cui Rema avea radunate tutte le sue forze, corrispon- 
dca alle loro speranze . Una vana persecuzione giunge si- 
no a fargli credere una vittoria facile, gonfiati per la di- 
sfatta di Menenio, cagionata dal solo svantaggio del sito 
Finalmente si viene alle mani . 11 combattimento fu aspro , 
e di lunga durata, molti Romani vi perderono la vita; ma 
i Toscani molto più maltrattati ripresero la via del loro 
loio campo. Virgilio che |comandava l’ala diritta , trat- . 
tiene i suoi , che voleano inseguire il nemico, e l’obbli- 
ga a contentarsi del vantaggio riportato ; ma Servilio , che 
conduceva l’ala sinistra, trasportato dal successo si met- 
te 
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te alla coda de’ fuggitivi , e li spinge colla spada nei 

reni sul declivio della montagna. Il nemico che si tro- 
va allora sul suo forte , volta faccia , e sostenuto da un 

rinforzo accorso dal campo, ritorna a battersi coi Roma- 
ni , i quali dopo qualche resistenza non potendo soste- 
nere i Toscani, che gli stavano superiori, anche essi pren- 
dono la fuga, e nel disordine perdono un gran numero 
di gente . Virginio vedendo la rotta dell’ ala sinistra , si 
avvanza in battaglia colle sue truppe , e passando a tra- 
verso della montagna va ad appostarsi dietro i Toscani 
i quali inseguivano Seivilio. Ivi lascia una parte delia sua 
gente , per impedire il soccorso , che potea venire dal 
campo , e piomba coll’ altra sopra i nemici . I soldati di 
Servilio all’ avvicinarsi de’ lor compagni , riprendono co- 
raggio , e tornano a far fronte ai Toscani. Questi invi- 
luppati dai Romani , che aveano alla testa, e alla coda, 
non possono ne avvanzare, ne rinculcare,e restano qua- 
si tutti a discrezi one dei vincitori che ne fanno un san- 
guinoso macello. I Consoli poco contenti d’ una vittoria , 
che loro era costata si cara , si fermano sul campo di bat- 
taglia in faccia ai morti , de’ quali era coperto , e vi pas- 
sano tutta la notte. 11 giorno appresso, che i nemici ocu- 
pavano il Gianicolo , non vedendo comparire alcun, soc- 
corso dai suoi , risolvono d’ abbandonarlo . In fatti decam- 
pano la notte seguente, e vanno a Veja la piti vicina cit- 
tà della nazione . I Romani padroni del campo dei nerai- 
Antic. Rom. T.V, G 1 ci 
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ci , prendono tutto il lor bagaglio che vi aveano lascia- 
to , e ricuperano i feriti che erano parte nelle tende, e 
parte estesi nella campagna , in cui alcuni si erano stra- 
scinati per il desiderio di vedere ancora la loro patria 
ma spossati dalle forze, e obbligati dicedere alla intensità 
del dolore, non erano potuti passar piu oltre. Perciò fu 
mandata la cavalleria , con ordine d’ incaricarsene . Quin- 
di, come non si vedeanopiù nemici , fu minato il Castello 
e si rientrò in Roma , colle spoglie , e i corpi di quelli 
che erano morti nella battaglia . Questo fù per tutta la cit- 
tà uno spettacolo il più funesto, e lugubre per la quan- 
tità, c il merito di coloro , che si erano perduti . Perciò 
il popolo non mostrò alcun segno di gioja , non creden- 
do di doversi rallegrare d’ una vittoria si fatale . Al tem- 
po stesso non mostrò quel dolore , che suol cagionare 
una perdita irreparabile . Il Senato nondimeno fece fa- 
re ai Dei rendimenti di grazie ; ma ricusò l’onore del 
Trionfo ai Consoli , e la loro vittoria non fu giudicata 
degna di ricompensa. Alcuni giorni dopo arrivò in Ro- 
ma una gran quantità di grano , che gli Ambasciatori 
mandati dalla Repubblica in differenti luoghi , e i nego- 
zianti incombcnsati del medesimi ordini, aveano mandati ; 
dimodo che i viveri ritornarono a un cosi basso prezzo, 
quanto prima erano stati cari. 

Terminate in tal guisa le guerre al di fuori , si riaccese- 
ro in Roma le disscnzioni domestiche per istigazione de’ 
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Tribuni . I Patrizi nondimeno colle cure che si dettero * 
arrestarono il male . Ma per quanti sforzi facessero non 
poterono impedire, che non si facesse il processo a Me- 
nenio, il quale nel decorso anno era stato Console .Due 
de’ Tribuni , Q. Considio , e T. Genucio l’assegnarono 
a \enire a render conto del cattivo successo , che avea 
avuto l’armata Romana sotto la sua condotta , e della 
vergogna, che avea soffèrto. Sopra tutto gli fu fatto un 
delitto riguardo ai Fabj , e della presa di Cremerà , ed 
il popolo quasi tutto d’ una voce lo condannò ne’ Co- 
mi^ adunati in Tribù, sebbene fosse figlio di quel Mene- 
nio Agrippa, che avea ricondotto il popolo dopo il suo 
ritiro , e che l’ avea riconciliato coi Patrizj ; di quel Mene- 
nio Agrippa , al quale il Senato dopo la sua morte , fece 
a spese del pubblico magnifici funerali , e che le Dame Ro- 
mane piansero un anno intiero , sino a cangiare i loro orna- 
menti in abito di lutto . Pronunziato il decreto contro Me- 
nenio non fu latto morire ; ma si contentarono di condan- 
narlo ad una ammenda di due mila assi, giudizio che in 
oggi sembrarebbe ridicolo per rapporto ai costumi del nostro 
— secolo ; mache in quel tempo in cui gli uomini viveano del- 
le loro mani, poteva passare per una condanna severa* Ed 
era in fatti per Menenio , il quale non avea altro patrimo- 
nio che la povertà . L’ asse Romano era un pezzo di rame 
del peso d’ una libra, dimodo che due mila Assi ascendeva- 
no a sedici Talenti di rame . Questa somma parve allora ec- 
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cessiva 3 e Io sdegno col quale que?to giudizio fu ricevuto j 
fece si che i Magistrati stessi abolissero queste sorte d’ am- 
mende pecuniarie, e che vi sostituissero in vece pagamenti iti 
buoi , e montoni * di cui limitaro no il numero , oltre il quale 
non era permesso di tassare i particolari. La condan- 
na di Menenio irritò più che mai i Patrizj contro il popolo : 
essi non vollero più, che si parlasse della distribuzion e del- 
le terre e risolvettero di non più ammollirsi ne’ con- 
trasti che aveano con lui . Il popolo si penti ben 
presto del rigore , del quale avea usato verso questo 
grand’uomo , quando ebbe saputa la sua morte - Dopo 
che egli fu condannato , non si vide più In alcuna adu- 
nanza , e ne anche in pubblico ; c sebbene avesse dritto 
d’ entrare nelle cariche , dopo aver pagata. la sua tassa che 
i suoi amici erano pronti a sodisfare per lui , ricu- 
sò costantemente di farsi vedere riguardandosi come 
un uomo condannato a mone , e chiudendosi in sua casa , 
non volle aver commercio con alcuno; il che poco tem- 
po dopo lo fece morire di pena , e disperazione - 
Ecco ciò che accadde in quest* anno . 

Sotto il Consolato di Valerio Publicola e diC. Nauzio , 
Spurio Servilio altro Patrizio , che era stato Console l’ an- 
no precedente , dopo avere abdicata la Magistratura , fu 
accusato come colpevole di morte . Egli fu citato avanti 
i Tribuni Lucio Ced?cio,e T. Setzio a giustificarsi avanti 
il popolo, non già d’ alcuna colpa che avesse commessa, 
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ma della disfatta nell’ armata che egli avea cagionata, quan- 
do nella battaglia, che dette ai Toscani , essendosi avvan- 
sato sino al lor campo, con più vigore , che prudenza, 
era statorispinto colla perdita della più florida gioventù . Il 
pericolo in cui si esponeva Servii io, parve ai Patrizi della 
più terribile conseguenza . Essi s’ adunarono tra loro col di- 
spetto , e la rabbia nel cuore; gridarono altamente dell’ in- 
giustizia ; rappresentarono come la cosa più indegna il fa- 
re un delitto al Generali d’armata di non aver avuto i Dei 
favorevoli; di ricevere per accusatori , c per testimoni per- 
sone, che non si erano trovate all’ azione , e di far pas- 
sare per negligenza , e per viltà , ciò che era 1’ effetto del 
coraggio , e del valore . Aggiunsero , che il chiudere nei 
limiti troppo stretti la bravura di quelli, che sono alla te- 
sta delle truppe era togliersi la libertà , d’ intraprendere 
cosa alcuna di grande contro i nemici; che questo era un 
minare tutti li stratagemi che si potevano inventare per 
sorprenderli: in una parola , che questo era un ridurrei’ 
Impero alle più fastidiose estremità . Queste rimostranze 
furono seguite da vive preghiere : scongiurarono il popolo 
di non condannare un uomo , che non era colpevole!, 
che per essere stato infelice ; e di non esporre la Repu- 
blicaalle triste conseguenze, da cui era minacciata , qualora 
i Capi fossero debitori degli avvenimenti , e che loro ne 
dovesse costare la vita per non esservi riuscito . Arrivato 
\\ giorno assegnato ,e che Servilio obbligato a comparir;: 
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si presentò j per subire il giudizio dtl popolo L. Cedicio 
un de’ Tribuni si avvanzò in mezzo dell’adunanza , el’ 
accusò d’ aver messo con la sua imprudenza , e incapa- 
cità , l’ armata della Repubblica nel pericolo evidente d’ 
un intiera ruina , e di avergli fatto perdere le più belle 
e le migliori truppe di cui era composta . Aggiunse , che 
era debitore al suo Collega d’ aver impedito una parte 
del male, e che s’ egli non correva prontamente sarebbe 
stata disfatta tutta Tarmata, e che la Repubblica sarei be 
restata con tante forze di meno. Produsse in testimonio 
quei Centurioni che erano iuggiti à quella disfatta , e mol- 
ti soldati, che per coprire la loro vergogna della fugane 
gcttavan la colpa sopra il Generale. Fini con muovetela 
compassione riguardo a tanta braca gente, che si era per- 
duta nella battaglia ; con esagerare detta perdita in manie- 
ra da far nascere lo sdegno e il disp rezzo per i Patrizj , 
ed a chiudere la bocca a coloro , che avrebbero voluto 
parlare in favore del colpevole; dimodo che Ser\ ilio fu solo 
a difendere la sua causa ; ed ecco come pr incipiò . 

„ Se voi mi avete fatto venite a questo giudizio o Roma- 
„ ni , per sentire ciò che devo dite in mia ditesa, e per 
,, giustificare la condotta, che ho tenuto sul governo del- 
„ le truppe che mi avete confidate , son pronto ad ubbidir- 
ai . Ma se voi avete di già risoluto il mio supplizio , e che 
„ non potrò guadagnar nulla dopo avervi provata la mia 
„ innocenza , io m’ abbandono, sino da questo momento 
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„ nelle vostre mani ; trattatemi come lo giudicate a propo- 
,, sito . E’ meglio che io muoja tacendo , che servirmi del- 
„ la libertà , che mi date di parlare , senza speranza di poter- 
vi persuadere. Almeno sembrerà che io abbia meritato ilrigo- 
„ roso decreto, che voi avete pronunziato contro di me, e sa- 
„ rete più scusabili d’ aver sodisfatto ai vostri risentimen- 
s, ti senza ascoltarmi, perchè avrò sempre a mio danno la 
,, funesta prevenzione d’ essermi attirato l’ odio vostro , e 
,, la vostra collera . Permettetemi dunque di giudicare delle 
„ vostre disposizioni a mio riguardo dall’ attenzione, che' 
„ voi mi darete . Il vostro silenzio o il vostro tu- 
„ multo mi saranno un segno certo se voi mi chiamate 
per farmi giustizia, o se siete determinati a condannar- 
„mi.„ Dopo aver dette queste parole si tacque. Ad un 
tratto si fece con gran silenzio nell’ adunanza , il quale fu 
tosto seguito da una infinità di voci , che l’animava- 
no a prender coraggio, e di parlare con fiducia . „ Su que- 
„ ste sicurezze ripigliò il suo discorso, e continuò egli . 
„ Se posso lusingarmi , o Romani , che io abbia a fare con 
„ giudici, che hanno equità, e non con miei nemici, non 
„ avrò pena a convincervi della mia innocenza. Io comin- 
„cio la mia apologia da’ fatti , che vi son noti. Io fui crea- 
lo ! Console con Virginio ^nel tempo che i Toscani for- 
„ tificati sopra una montagna , che dominava questa cit- 
erà, erano i padroni di tutta la campagna di Roma, c si 
„ vantavano di ridurre ben presto il nostro Impero sotto 
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„ il lor potere. Intanto noi soffrivamo quìuna crudel care- 
,, stia, e Ja redizione più viva di prima, ci poneva in un 
„ terribile imbarazzo , senza sapere a che risolverci . In que* 

„ ste congiunture cosi dificili e fastidiose, io distruggo il 
„ mio nemico in due battaglie col soccorso del mio Col- 
lega > e lo costringo d’ abbandonare il posto , che occu- 
„ pava . Calmo la fame in Roma coi viveri , che vi fac- 
cio venire da ogni parte, lascio a’ miei successori il pae- 
,3 se libero da’ nemici e la città in uno stato tranquillo , 

„ malgrado i torbidi , che vi avean eccitato coloro , che 
„ sollevarono il popolo sedizioso* Qual è dunque il delitto di 
„ctii io sono colpevole , quando non si voglia chiamar 
„ così l’ aver vinto i nemici ? Se alcuni soldati perdono la 
„ vita ccnbattendo per la patria , qual torto Servilio fa 
„ egli alla Republica ? 1 Generali d’ armata hanno eglino 
„ qualche Dio che loro risponda della vita di tutti i lor sol- 
,, dati, e ricevino essi il comando alle condizioni di non 
„ perder niente delle loro truppe , riportando la vittoria ? 
33 Vi è egli qualunque così sicuro degli avvenimenti del- 
„ la fortuna , come delle sue intenzioni , e le grandi azio- 
3 , ni si comprano elleno altrimenti , che con gran pericolo? 

„ Io non sono il primo che abbia fatto perdita combat* 
„ tendo . Questa è jla sorte ordinaria di coloro , che con 
«minori forze, hanno il coraggio d’ attaccare le superio- 
„ri -. accade anche spesso, che quei che hanno messo in 
,, fuga il nemico , fieno anche essi obbligati di fuggire , 
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„ e che dopo aver riucciso molti , ne perdano poscia un 
„ più gran numero . Io non dirò per discolparmi , che 
,, ho veduto gran Capitani ritornare a casa loro carichi di 
„ vergogna dopo una sanguinosa disfatta , senza che siasi 
„ neppur pensato a fargli portare la pena della loro disgra» 
„ zia. Si credette che una simile sventura fosse per sestes- 
„ so un grandissimo supplizio , e che il dispiacere di 
„ non aver guadagnata la vittoria , quantunque non portas- 
„ se seco altro male in appresso, fosse troppo sensibile per 
„ un gran cuore. Nondimeno ben lungi d’ appoggiarmi a 
„ questi esempi i che io non devo render conto di mia 
„ disgrazia , come potrei farlo con giustizia : in vece di 
„ ricusare d’espormi al pericolo, cheniuno prima di me avea 
„ mai tentato , son pronto a giustificare la mia trista sor- 
„ te , e provare la regolarità di mia condotta. Ma che 
„ mi sia permesso di fare osservare , che non si deve giu- 
„ dicare dal buono, o cattivo successo d’una intrapresa 
„ dalle misure particolari , che si sono prese per farle riu- 
,, scire, qualunque possano essere, ma dall’avvenimento. 
,, Se accade , che sia felice * qualunque dispiacere abbia 
„ preceduto, queste misure sono approvate , e ciascuno se 
„ le propone per modello, e a quello che ne c stato l’au- 
a tore, si riferisce tutto il merito dell’ azione . AI contrario 
„ basta, che l’avvenimento sia disgraziato , perché que- 
„ ste misuie , che forse sarebbero prima riuscite , sieno espo- 
„ ste alla censura, e divenghino soggetto di biasimo per 
sintic. Rem. T.y. H c hi- 
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,, chiunque ne ha fatta la prova . Su questo principio , o Ro- 
„ mani , giudicate della mia sorte iti buona o cattiva par- 
„ te; se voi trovate ch’io siastato vinto da’ miei nemici 
„ credetemi pure disgraziato : ma se ho riportata la vittoria , 
„ fatemi la giustizia di credermi fejice . Potrei dirvi molt’ 
,, a!trecose;ma sapendo, che i Ionghi discorsi sulla for- 
„ runa son sempre nojosi , basterà quel che ne ho detto . 

I miei accusatori attaccano ancora la mia condotta e 
„ se essi non hanno la temerità di farmi passare ne per un vf- 
„ le, ne per un traditore, che sono i soli delitti, che ren- 
„ dono colpevole un Generale d’armata, mi gravano d T 
„ incapacità ed’ imprudenza, per essermi esposto , dico- 
„ no essi al pericolo senza necessità , per aver condotte le 
„ truppe vicino al campo del nemico; e ne di questo io 
„ mi giustifico, e lo faccio tanto più volentieri , che se 
„ volessi sarei appagato con dire , che non vi è cosa piu 
„ facile quanto il condannare a sangue freddo una azio- 
„ ne vigorosa, ma che la diificoltà stà nel l’intraprendcr- 
„ la , e che poche persone ne son capaci ; che non è »lo 
„ stesso dell’avvenire come del passato; che ogniuno è a por- 
„ tata di giudicar dell’uno , e che ’le congetture dell’altro 
„ sono incertissime, e assai ingannevoli. Ch’egli e assai 
„ facile, in una parola , di trattar sugli affari della guer- 
„ ra, come fanno i miei accusatori, quando si stà lonta- 
„ no dal pericolo; ma che è tutt’ altro , quando uno si 
j, trova impegnato in un azione . Io non. insisto di vantag- 
gio 
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gi o sopra creste riflessioni , veniamo ai fatti . Ditemi vi 
„ prego, in nome degli Dei , sono io il solo,o il primo 
„ che abbia osato forzare il nemico ne’ suoi trincieramen- 
,^ti,e imsulta rio sull’ alture? Ho io fatta altra cosa in qnc- 
„ sito , che seguire 1 * esempio d’ una infinità de’ generali , de’ 
„ quali alcuni hanno avuta la sorte di riuscirvi , ed altri 
„ hanno mancato nel lor disegno? Perche sono io il so- 
,, lo, che voi condanniate, mentre a tanti altri non ave- 
„ te latti i vostri risentimenti ? Se voi credete ch’abbia 
„ mancato in questo incontro, o di sapere, odi pruden- 
„ za , quanti gran Capitani han tentato colpi più arditi 
„ in circostanza in cui bisognava determinarsi nell’istan- 
„ tee prender partito senza deliberare ?Abbiam veduto al- 
„ cuni strappare dalle mani de lor soldati i stendardi , e 
„ gettarli in mezzo dei nemici , per risvegliare il coraggio 
„ dei più vili per la necessità, odi ricuperarli ,o subire una 
„ vergognosa morte, che dovea essere il premio della loro vil- 
„ tà. Altri hanno fatto romperei ponti , sopra i quali le lo- 
„ ro truppe erano passate nel paese nemico , per toglie- 
„ re ogni speranza all’ anime vili di ritornare , t non .far- 
„ gli aspettare la lor salute , clic col valore . Altri hanno 
„ fatto appiccare il luoco alle loro tende , e ai loro baga- 
ss gli ) pc* non lasciare al soldato altra risorsa , che nel 
„ saccheggio del campo nemico . Passo sotto silenzio un’ 
„ infinità d’altri simili esempi di risoluzioni, ed intrapre- 
„ se straordinarie, di cui sono piene tutte le storie, in cui non 
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„ leggiamo mai, che perno n essere iuscito qualche vol- 
ata uno sia stata la vittoria del cattivo successo ,se torse 
„ possono accusarmi d’ essermi sottratto dal pericolo , nel 
„ tempo che esponeva gli altri * Ma nel rendermi giusti- 
„ zia d’aver impiegata la mia persona, d’ essermi trovato 
„ nel piu forte della mischia , ed essere uscito 1’ ultimo 
„ dal combattimento, qual rimprovero possono farmi ? Io 
„ non ho altro a dire per difendermi . 

„ Quel , che mi resta , é di giustificare il Senato , c i Pa- 
„ trizi contro i quali voi non cessate di dichiararvi , per- 
„ che li riguardate come uno ostacolo alla distribuzione 
„ delle terre , appresso le quali voi sospirate * Il vostro odio 
„ per loro , io ve lo confesso , mi è sensibilissimo , e il mio 
„ accusatore ha saputo molto bene rimproverarmelo, e farne 
„ il fondamento dell’invettive di cui mi ha caricato. Soffrite 
„ che io vi dica su di ciòil mio pensiero con libertà,che devo, 
„ e che vi conviene ascoltare . Voi avete torto, o.Romani di 
„ mancare di riconoscenza per il Senato, che vi ha ricolmo di 
„ tanti beni, e di guardare altamente come un delitto il rifiu- 
„ to di cièche non ha potuto accordarvi, non per alcu- 
,, no odio che vi porti , ma per ragioni importanti alli 
„ interessi della Repubblica . Il vostro dovere v’ obbligava 
„ a deferire con gioja alle sue decisioni , nelle quali non 
ha giammai avuto altro in vista, che il pubblico bene . 
,, Bisognava desistere dalle vostre inquietudini; ose la pas- 
„ sione del guadagno , piti forte d’ ogni altra ragione al mo- 
do 
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,, do, superava gli animi vostri, voi avevate l’onesta via 
», delle rimostranze, senza impiegare la violenza, e la ri- 
„ volta. Egli è assai più piacevole di dar liberamente, e 
„ volentieri , che il vedersi strappare i doni dalle mani ; e 
„ coloro ai quali si fanno con buona grazia ne devono 
„ essere più sicuri , che se l’ ottenessero per forza . A que- 
„ sto nc chiamo in testimonio i Dei , voi non avete fat- 
„ to giammai attenzione . Abbandonati ai vostri risen- 
„ timenti, e ai vostri furori, avete seminata la turbolenza 
„ e la divisione nella città, senza dare giammai riposo . 
„ Voi ci avete resa pili desiderabile la guerra che la pace, 
„ poiché durante la guerra noi noi facciamo male, 
j, che ai nostri nemici , e in tempo di pace non perdo- 
„ niamo nemeno a’ nostri amici . Se voi siete persuasi o 
„ Romani , che tutte le risoluzioni del Senato sonosag- 
„ ge, e vantaggiose, come in fatti lo sono, perche dissap- 
„ provate voi questa ? Se credete , al contrario eh’ egli cra- 
„ scuri gl’ interessi pubblici , o che eserciti male il gover- 
„ no , perché non abolite voi quest’ illustre corpo ? Perché 
„ non v’ incaricate voi della Magistratura , e non dccide- 
^ te, come arbitri, e sovrani, della guerra, e della pace 
„ piutosto, che distruggere , e minare a poco a poco una 
„ autorità si rispettabile togliendogli coi vostri giudizi » i 
„ suoi migliori soggetti ? Sarebbe meglio levar la imsche- 
„ ra , ed attaccarci tutti insieme , che lacerarci ciascuno in 
„ particolare colle vostre calunnie . Ma io noa incolpo voi 
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„ o Romani, come autori di tutti i nostri mali; la colpa 
„ è di creili, che vi conducono, e che colle loro con- 
„ tinue [declamazioni accendono il fuoco della sedizione , 

„ gente, che non sa ne obbedire ne comandare. Non è di- 
„ perduto dalla loro imprudenza, ed incapacita , che non 
„ sia [stata rovesciata la nave dello stato, nella quale voi 
„ vi siete imbarcati ; se il Senato , che regola il timone , e 
„ r contro il quale siete si fortemente scatenati , non aves- 
„ se corretto colla sua saviezza i loro smarrimenti , e so- 
„ stenuta la Repubblica . In qualunque parte , che voi pren- 
,, diate ciò che vi ho detto , sia che vi gradisca , o nò , 

„ hò sempre detto la verità; e quando la libertà colla qua- 
3 , le ho parlato, dovesse costarmi la vita, voglio più to- 
,, sto morire , che dissimulare i miei sentimenti, e dir* 
a, vi cosa alcuna , che vi piaccia . 

Dopo eh’ egli ebbe parlato con questa fermezza , non 
disse cosa alcuna per eccitare la compassione , ne deplora- 
re la sua disgrazia , ne fare indegne preghiere , ne abbrac- 
ciare le ginocchia dei circostanti, ne dare il minimo segno 
di debolezza. Egli semplicemente si tacque , e lasciò il 
campo libero a coloro , che avessero voluto dire qualche posa 
in suo tàvol e , e rendere testimonianza alla verità. Allora mol- 
ti si levarono , e lo dichiararono innocente . Virginio tra tut- 
ti gli altri, che era stato Console con lui, e al quale si 
credevano debitori della vittoria , non solamente lo mise al 
coperto xl’ ogni rimprovero, ma ne parlò comed’unCa. 
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pitano d’ una prudenza, e d’una abilità conosciuta, che 
meritava la stima, e gli applausi di ciascuno. Aggiunse a 
quest’ illustre testimonianza , che se si applaudiva d’ aver 
felicemente terminata la guerra , si dovea avere la mede- 
sima obbligazione ai due capi ; o che se si credeano in 
dritto di condannarne il successo , meritavano 1’ uno , e V 
altro di essere egualmente puniti ; non avendo operato , 
che di concerto ; [ed avuto un medesimo destino . Ciascu- 
no fu commosso dalla parlata di Servilio , e la stima uni- 
versale in cui erano d’una probità , che non si era giam- 
mai smentita, fece molta impressione negli animi . Anche 
l’aria modesta , e l’ apparato col quale egli comparve , con- 
venevole al suo stato e degno delle disgrazie , che avea 
passate, e di coloro, de’ quali dovea temere, terminaro- 
no di guadagnare i cuori dimodo che i parenti di colo- 
ro, che erano stati uccisi nella battaglia , i suoi pili \rxty' 
conciliabili nemici , si addolcirono in suo favore , e gli 
mostrarono contrasegni di benevolenza . L’ affare messo in 
deliberazione, e lasciato al giudizio del popolo, Scrvilia 
fu assoluto,, tutto ad una vocec dichiarato innocente. In 
tal guisa egli evitò il pericolo nel quale era stato posto. 

Qualchè tempo dopo fù fatta marciare un’ armata contro i 
Toscani , comandata da P. Valerio uno de’ Consoli . I Veien- 
ti aveano adunate delle truppe , ed impegnati i Sabini ne’ 
loro interessi. Questi popoli resisterono lungo tempo a pren 
der l’ armi contro i Romani per tema, che questa lega non 
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riuscisse. Ma dopo la disfatta di Menenio , sapendo che 
i Toscani si erano fortificati sopra una montagna vicina 
a Roma, e che gli affari de’ Romani erano in cattivo sta- 
to entrarono in società coi Vcjcnti c gli mandarono un 
gran soccorso. Questi sostenuti dalle forze de’ Sabini , e 
aspettando ogni giorno un, nuovo rinforzo dai Toscani , 
si disponevano a venire a dirittura a Rema, colla maggior parte 
della loro armata, persuasi, che non troverebbero alcun osta- 
colo a lor progetti; che prenderebbero la città per forza, o che 
la farebbero rendcrcper la fame. Ma Valerio li prevenne, prima 
che si mettessero in campagna, e che avessero ricevuto il soc- 
corso che aspettavano dai confederati. Egli esce di Roma, piti 
segretamente, che può alla testa della gioventù Romana la più 
florida sostenuta da un buon nùmero d’ Alleati e fatte sfi- 
lare le sue truppe verso il fine del giorno , e passato il 
Tevere va ad accamparsi poco lungi della città ; verso 
la mezza notte dispone le sue truppe in battaglia , e prima 
dell’ alba , piomba sopra uno de’ nemici . I Sabini , e i 
Toscani erano accampati sopra una medesima, linea , in 
qualche distanza gli uni dagli altri . 1 Sabini che egli attac- 
cò prima, la maggior parte dormivano , ne accano fatto 
premure j er fortificarsi . Essi si credeano stare in un 
paese di sicurezza, onde non temeano in alcuna manie- 
ra d’essere sorpresi dai Romani , della marcia de’quali 
non accano avuto alcun sentore . Così Valerio ne ven- 
cc felicemente a capo . Alcuni furono scannati nc’foro 
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Ietti, altri levandosi in fretta , e confusamente corren- 
do all’ armi , e senza ordine j fecero poca resistenza ; 
L a magg : ore parte cercando a rifugiarsi nel campo vi- 
Ciro , fu arrestata dalla cavalleria Romana , e tagliata 
a pezzi . 

Valerio padrone del campo de’ Sabini , condusse lesue 
truppe a quello de’ Vejenti, che occupavano un posto ma- 
lamente fortificato. Egli non potè nascondere la sua mar- 
cia ; perche era già giorno chiaro, c perchè quei Sabincsi, che 
erano fuggiti al pericolo , aveano di già portata la nuova 
deilg loro disfatta , e minacciati i Vejenti della medesima 
sorte. Era dunque per essi una rtecessità di prepararsi a so- 
stenere vigorosamente l’assalto . 1 Toscani in fatti fece- 
ro il lor dovere per la difesa del loro campo, e si batte- 
rono da gente di coraggio. 11 combattimento fu aspro, e 
lungo tempo incerto con una gran perdita dai due lati, 
dichiarandosi la vittoria ora per gli uni, ed ora per gii al- 
tri . Finalmente furono obbligati di cedere alla cavalleria 
Romana , c di ritirarsi nel loro campo . 11 Console li segui 
da vicino . Giunto , che fu ai loro trincieramenti , che co- 
me ho di già detto erano mal inordine , e in un luogo svan- 
taggioso , li attaccò per diverse parti il rimanente del gior- 
no, anche senza lasciar l’assalto nella notre . T Toscani 
stanchi dalle fatiche del giorno precedente , levarono il cam- 
po la mattina per tempo , e si ritirarono altri a Veja , ed 
altri nei toschi. Valerio dopo questa doppia vittoria,la- 
/intic. Rotn, T'V. I sciò 
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sciò riposare le sue truppe tutto il risto dii giorno. Nel 
seguente avendo ramassate le ricchespoglie dei due campi, le 
divise tra i soldati, e distribuì le corone militari a quelli , 
che si erano distinti per il valore . Servilio che era stato 
Console nell’anno precedente, e che era stato dichiarato 
innocente dal popolo , faceva ancora le funzioni di Luogo- 
tenente Generale del Console , e meritò le riconpemse le 
più luminose, per aver mostrato più coraggio c contribui- 
to più d’ ogni altro alla disfatta dei Vejenti . Valerio fece 
spogliare i morti de» suoi nemici , c dare ai suoi la sepol- 
tura . Quindi passò a Veja colla sua armata , e presentò 
la battaglia agli abitanti. Ma vedenio, che non accettava- 
no la difesa, e non volendo azzardare l’attacco della cif» 
tà, di cuiconoicea la forza, si buttò nella campagna e rui- 
nó la miglior parte delle terre de’ Sabini. Di la ricondus* 
se la sua armata carica di bottino , e di bagaglio . II popo- 
lo Romano coronato di fiori , tenendo in mano il 'bracie- 
re odoroso, e seguito dai rinreschi usci ben lontano ad incon- 
trarlo . Il Senato gli decretò gli onori del trionfo . C. Nau- 
aio l’altro Console , che per una parte era stato incari- 
cato, d’assicurare i Latini , egliEmici, differì qualche tem- 
po la sua partenza, non già per mancanza d’intenzione 
o per timore d’ esporsi al pericolo , ma perchè volle aspet- 
tare l’ avvenimento della guerra de’ Vejenti , affinché se l’ar- 
mata Romana fosse restata al di sotto, egli avrebbe avuta una 
armata tutta pronta da opporre ai nemici, e affinché in caso , 
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che azzardassero avvicinarsi a Roma , come aveano di già 
fatto , potesse garantire 11 paese da’ loro insulti - In questo 
tempo la guerra de’ Volsci , e dcglj Equj contro i Latini 
fu terminata felicemente, col vantaggio degli ultimi, e si 
ebbero nuove, chei nemici disfatti in una battaglia ,si 
erano ritirati , e che gli alleati non aveano più bisogno 
di soccorso . Nauzio non lasciò di mettersi in campagna 
vedendo che gli affari che aveanocolla Toscana erano ter- 
minati con successo . Egli fece irruzione nel paese dei 
Volsci , che trovò assai abbandonato . Ma non profittò che 
di pochi schiavi , e di un poco di bestiame - Finalmen- 
te non avendo alcuno osato presentarsi nel suo camino, 
si contentò d’ appiccare il fuoco ai grani , che stavano 
per tagliarsi ,e ricondurre la sua armata . Cosi terminò 1’ anno 
del suo Consolato e di quello di Valerio . 

Furono creati Consoli l’ anno seguente Aulo Manlio, e 
Lucio Furio . Il Senato avendo risoluto di mandare uno 
de’ due contro i Vejenti fu tirata la sorte* secondo il co- 
stume , e la sorte essendo caduta sopra Manlio , 
questi sollecitò a partire , ed andò ad accampare 
avanti Véja . I Vejenti rinchiusi nel recinto delle 
loro mura , dopo qualche resistenza , mandarono 
dai Sabinesi e da tutti i popoli della Toscana per solleci- 
tare un pronto soccorso ; ma non avendolo potuto otte- 
nere , e vedendosi al fine delle loro provigioni , non tro- 
varono altro mezzo Tper garantirsi dalla fame che deputa- 
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re al Console i più onorevoli dell.» nazione , edidomvi- 
dare la pace con tutti i contrasegni di supplicanti . Manlio 
li condannò a pagare il soldo di un anno , e a sommini- 
strar grani per nutrire due mesi le truppe. A queste condi- 
zioni gli permise di mandare a Roma Ambasciatori , per 
trattare del lor perdono col Senato . I deputati conienti di 
questa risposta, portarono senza ritardo la somma impo- 
stagli , c pagarono in denaro con piacere del Console , 
le provisioni da bocca , che non poterono fornire effetti- 
vamente- Dopo di ciò partirono subito per Roma, in cui 
avendo avuto udienza dai Senato , pregarono con molta 
istanza , che si dimenticasse il passato , e che cessassero dT 
fargli la guerra . Lungo tempo si deliberò sulla loro richie- 
stale al fine fu concluso di fare un trattato con loro, c 
<f accordargli una tregua di qua-rant’ anni. Mossi da una 
accoglienza cosi favorevole, mostrarono al popolo Roma- 
no la loro riconoscenza . Manlio ritornato a Roma otten- 
ne gii onori del piccolo trionfo , in qualità di Pacificato- 
re . In questo medesimo anno si fece il censo de’ cittadi- 
ni, e dei lor figliuoli nella età di pubertà , che ascendea a 
centotrenta e più mila uomini . 

L’anno seguente, che fu la settantesima settima Olimpia- 
de , nella quale Date Agieno riportò il premio sotto la 
maggistratura di Chavete Arconte d’ Atene furono fatti 
Consoli L. Emilio Mamerco per la terza volta, egli fu da- 
to per Collega Vopisco Giulio . Essi ebbero molto a soffri- 
le 
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re sull’ amministrazione delle loro cariche per parte dei tor- 
bidi domestici ( che ricominciarono con pii! violenza di 
prima . Subito , che non ebbero più a combattere al di 
fuori ; e che tutte le guerre straniere furono pacificate . U 
fuoco della dissenzione andò si lungi , che furono in peri- 
colo di. perdere la vita , e strascinar seco la ruina della Re- 
pubblica . Da che il popolo si vide in riposo , rinnovò 
le sue pretenzioni , e dimandò la ripartizione delle terre 
del pubblico, con più istanza di quel che avesse fatto . 
Vi era allora fri i Tribuni, un uomo ardito, di un elo- 
quenza assai viva chiamato Gcnucio , il quale non cessa- 
va coi suoi discorsi d 7 animare i poveri , trai cittadini * 
e che per guadagnare la loro benevolenza , si erano mes- 
si in testa d’ obbligare i Consoli, a mettere in cssecuzio- 
ne il decreto del Senato. Questi ricusavano di rendersi ai. 
le sue istanze , c dicevano, che il decreto di cui si trat- 
tava , non riguardava loro , essendo stato l’atto sotto il 
Consolato di Cassio, e di Virginio, ai quali era stato in- 
dirizzato. Dall’altra parte, che non si dovea mettere ta- 
li sorte d’ ordinanze nel numero delle leggi le quali hanno 
sempre la medesima forza da che sono una volta stabilite , 
che queste, tutto al più non erano che regolamenti, la di 
cui autorità terminava alla fine dell’anno. Genucio non 
avendo , che rispondere a queste ragioni , e non potendo 
obbligare i Consoli a sottoscrivere i suoi voleri , perchè avea- 
no un potere supcriore al suo , prese la via la più insolen- 
te 
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te del mondo . Egli intentò un processo ai Consoli dell’ an- 
no precedente Manlio , e Furio , e li citò di venire a 
rispondere sopra l’ ingiustizia , che aveano fatta al popo- 
lo » e dichiarò pubblicamente che il delitto di cui 
erano colpevoli , e sopra il quale aveano a giustificarsi , 
era di non aver creato , secondo l’ordinanza del Senato» 
Decemviri destinati alla ripartizione delle terre . S’ egli non 
fece cader che sopra due Consoli il preteso delitto di non 
aver mantenutala parola al popolo, sebbene fossero dodi- 
ci anni , che il decreto era stato fatto , ne dette buone 
ragioni. In fine aggiunse, che il solo mezzo d’obbligare 
i Magistrati , che erano in carica ad agire efficacemente 
con sodisfazione del popolo, era di punir coloro, cheli 
aveano preceduti, e che il timore d’ una simile pena, li 
renderebbe più circospetti ad adempire le lor funzioni . 

Dopo essersi dichiarato in tal guisa, invita tutta radu- 
nanza a trovarsi a questo giudizio , e fa li giuramenti li 
pili solenni , d’ essere l’ accusatore di quelli che egli avea ; 
denunziati : nel medesimo tempo determina il giorno , che 
si trattarebbe questo grand’ affare . 

I Patrizi informati di questa intrapresa furono compresi 
da timore, ed inquietudine sulle misure da prendersi per 
sottrarre gli accusatoria questo giudizio e reprimere l’ au- 
dacia del Tribuno . Essi convennero insieme d’ opporsi 
con tutte le loro forze , al furore del popolo , s’ egli osa- 
va attentare all’autorità consolare, e anche di prender 1’ 

ar- 
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armi , se fosse necessario per lor difesa . Ma queste pre- 
cauzioni furono inutili , per l’ avvenimento il pili inopina- 
to , e straordinario , che dissipò il timore , e che fece 
cessare il pericolo . La vigilia che dovea farsi il giudizio , 
Genucio fu trovato morto, nel suo letto, senza alcun se- 
gno , che potesse far credere che fosse stato assassinato o 
strangolato, o avvelenato, o che vi fosse stato impiega- 
to alcune artifizio per farlo morire . Subito che si ebbe la 
nuova di questo accidente il suo corpo fu esposto al pub- 
blico , e ciascuno riguardò questo tragico fine , come un 
colpo della previdenza , che volea impedirci mali de’ qua- 
li venivano minacciati. Cosi li Co mizj furono sciolti sen- 
za parlare d’affare, e niuno dei Tribuni fu abbastanza ar- 
dito per risvegliare la sedizione. Allora se i Consoli fos- 
sero stati quieti , e non avessero troppo esaminato 1* in- 
trico , che li stessi Dei pareva che avessero sopire , sa- 
rebbero stati assicurati da ogni rischio . Ma per aver trat- 
tato il popolo con molta alterigia , e fatta valer troppo 
la loro autorità, si attirarono addosso le piu grandi disgra- 
zie . Si trattava d’ alcune leve, per le quali i Consoli avea- 
no dati iloro ordini,* sopra la resistenza d’ alcuni ostina- 
ti , che ricusavano di servire , vollero costringere alcuni 
colle tasse , altri li fecero battere con verghe , e con ciò 
misero il popolo nella disperazione . Ecco traile altre co- 
se ciò che dette luogo alla sedizione . 

Un certo P- Volcronedi famiglia Plebea , uomo di cor- 
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l'aggio i che nell’ ultime campagne avca fatto l* uffizio di 
Sargente , fé che nella prima dovea essere creato Centu- 
rione, si trovò nel rolo dei semplici soldati .Credendosi 
disonorato di un posto al di sotto di quello che avca te- 
nuto , c non avendo in modo alcuno demeritato, mostrò 
' pubblicamente la sua pena, e ricusò d’ obbedire . Li con- 
soli , offesi della sua resistenza , e della libertà colla qua- 
le sostenea i suoi dritti , ordinarono ai Littori di spogliaiv 
lo, e lo condannarono ad essere frustato . Questo giovane 
reclama ai Tribuni , e domanda che la causa sia portata 
avanti del popolo . I Consoli senza aver riguardo alle 
sue rimostranze , ripetono ai Littori gli ordini che gli 
aveano dati : il soldato piccato vivamente si fa giustizia 
da se , e come era nel vigor dell’ età , e pieno di fòrza 
riceve il Littore dandogli de fieri pugni in faccia ; e lo 
fa cadere a terra e fa lo! stesso al secondo , che viene 
per ajutare il compagno . I Consoli sensibili a questo ol- 
traggio Spediscono contro di lui tutta la corte , con ordi- 
ne di prenderlo 11 popolo si oppone a quest’ ordine e 
s’ attruppa : gran grida si sentono per ogni parte : dan- 
no addosso fai Littori., li maltrattano , li fanno fuggire , 
e senza risparmiare li stessi Consoli ,la tempesta era pre- 
sta a cader su di loro , se non si fossero prestamente sal- 
vati : Quest’ affare divise la Città, e si prese partito prò 
e contra , secondo i differenti interessi di ciascuno . I 
Tribuni, che sino allora non aveano fatto alcuno movi- 

men- 
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m ento, scia pigliano contro i Consoli, e si lagnano al- 
tamente. La sedizione parve più da temersi , per il cam- 
biamento d’ oggetto , che divenne più serio . Non si trat- 
tava più delle Leggi Agrarie , ma dello stato stesso della - 
Repubblica . I Patrizi , che riguardavano l’ insulto fatto 
ai Consoli , come la ruina e l’annientamento della Magistra- 
tura, voleano , che si precipitasse dall’alto della rupe 
quello che avea osato porre le mani addosso ai Littori. La Ple- 
be dall’altra patte gridava tumultuariamente, e si esor- 
tava scambievolmente, a non soffrire alcun attentato fatto 
alla sua libertà < Domandava , che si portasse l’ affare 
avanti il Senato , che gli tosse permesso di citare i Con- 
soli , e di domandar giustizia contro-di loro per l’ indegni- 
tà colla quale aveano trattato nn cittadino , per aver reclama- 
to all’assistenza de’ Tribuni , ed essersi rimesso al giudi- 
zio del popolo, contento di subire la pena che meritava, 
nel caso, che fosse trovato colpevole- Che non solamen- 
te era stato privato de’ suoi dritti , ma che sebbene fosse 
cittadino Romano, era stato condannato ad essere frusta- 
to come uno schiavo • Le dispute si riscaldarono da una 
parte, e l’altra, c per l’ostinazione delle due fazioni 
tutto il rimanente di quell’ anno si passò in contrasti , sen- 
za nulla d’ osservabile nc dentro , ne fuori . 

11 tempo, che si doveano adunarci Comizj era giunto 
e L. Pinario, e Q, Futio furono creati Consoli . Sul piin- 
cipio di quest* anno il timore deili Dei fece grand’ imprcs- 
✓ intic. . Rem. T.V. . K sjo- 
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sione sugli animi , con terribili prodigi che accaddero, e 
che furono riguardati dai Pontefici , e dagli indovini , come 
segni evidenti della colle ra del Cielo . Alcuni sacrifizj per 
quanto si dice, erano stati difettosi per mancanza di pie- 
tà, e d’innocenza nei ministri incaricati nel culto divino. 

I tristi avvenimenti, che seguirono ben presto , sostenne- 
ro le loro congetture. Le donne e sopratutto quelle, che 
erano incinte furono attaccate da una malattia contagiosa , 
che le faceva partorire prima del tempo, e morire coi lo- 
ro parti . Si portarono pubblicamente ne’ Tempj avanti agli 
Altarj degli Dei a fare delle preghiere al nome della Repub- 
blica , e delle famiglie particolari per arrestare il male , scn- , 
za trovarci sollievo. Finalmente nel tempo , che questa 
calamità faceva piu strage , uno schiavo andò a denunzia- 
re ai Pontefici una Sacerdotessa chiamata Urbinia desti- 
nata a mantenere il fuoco sagro, la quale essendosi diso- 
norata colla perdita del suo pudore, non lasciava di fare 
le sue funzioni ne’ sagrifizj . 1 Pontefici sul momento la 
fecero allontanare dagli altari, e processarla, e dopo aver- 
la convinta della sua vergogna la condannarono ad essere 
flagellata , e seppellita viva . Uno di quelli , che P avea- 
no sedotta s’uccise colle proprie mani :i Pontefici fecero 
prender l’altro : prima fu fatto frustare con verghe in mez- 
zo alla piazza pubblica , e poscia morire alla maniera de’ 
schiavi. Questo gastigo fece cessare il con raggio , eia de- 
solazione , che cagionava tra le donne . Intanto l’ antf- 

... che 
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che querele de’ Patrizi , e della Plebe si riavesero in Ro- 
ma in occasione di P. Volerone Tribuno del popolo , 
che l’anno precedente avea disprezzato gli ordini delli 
Consoli Emilio e Giulio , perchè in vece di far- 
lo Centurione l’aveano posto nell’ ordine de Soldati. Co- 
stui era un uomo d’ una nascita oscura, educato nella po- 
vertà, che il popolo avea innalzato al Tribunato, per es- 
sere stato il primo paiticolare ,che colla sua disubbedien- 
za avesse osato attentare alla autorità Consolare tanto ri- 
spettabile quanto quella dei Ré, e perché brigando que- 
sta carica, avea promesso di rovesciare il potere de’ Patrizi . 

Da che fu calmata la collera delli Dei , e che egli pre- 
se possesso del Tribunato, convocò il popolo per pub- 
blicare una legge, la quale cangiava radunanze per Curie 
come i Romani nominavano , in quelle che chiamano adu* ^ 
nanze per Tribù. Ecco ciò che ne faceva la differenza . 
Quelle in cui il popolo si trovava diviso in Curie non 
avevano fòrza , come non erano autorizzate da un De- 
creto del Senato che l’avesse precedute, e dal consenso 
del popolo ; da cui poi si raccoglieva i suffragi j a > qua- 
li ciascuna Curia avea dritto . Bisognava di più che le 
risoluzioni che vi si pigliavano fossero confermatei da fa- 
vorevoli auspici , e da altri segni della volontà delli Dei . 

L’ adunanze per Tribù si facevano con meno apparato . 
Elleno non aveano bisogno ne d’ adunanze del Senato ne 
di sagrifizi , ne di alcune altre sagre cerimonie : gli affari 
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vi si decidevano dai Tribuni, e tatto dovea essere ter- 
minato in un sol giorno.* Volerone per far passare [a 

legge, che meditava , di quattro Tribuni , che restavano, 

/ 

ne avea guadagnati due ; di modo che ii suo partito *i 
trovava il più forte . Ma i Consoli , il Senato , e tutti 1 
Patrizi vi si opposero fortemente . Essi si trovarono ai 
Comizj in gran numero, il giorno che i Tribuni avea- 
no segnato per la pubblicazione della legge: arringarono 
con molta vivacità, e mostrarono l’inconveniente , che 
un tale stabilimento strascinerebbe seco . I Tribuni dal 
canto loro non restavano senza replica , al fine i contra- 
sti giunsero a un segno, che sopragiunta la notte, furo- 
no obbligati di sciogliere 1’ adunanza, senza concludere 
alcuna cosa. I Tribuni avendo rimesso i Comizj al terzo 
giorno del mercato vi si trovò il popolo in si gran, folla 
quanto lo fu nel primo, e non vi si fece un passo di piu . 
Volerone, che sentiva la difico ltà, si mise in testa di to- 
gliere ai Consoli il diritto d’, opporsi alla legge , ed’ es- 
cludere i Patrizi dall’ adunanza, nel tempo ehesi desse- 
ro i suffragi . Avea osservato che essi si spandevano da 
ogni parte, che coi loro intrichi, e il gran numero delle 
loro creature , c de* loro clienti animavano gli oppositori, 
che turbavano quelli che voleano parlare in favore della 
legge , c che cagionavano una tal confusione , che impe- 
divano la libertà de’ suffragi . Ma una seconda calami- 
tà, di cui si riconobbe i Dei per autori, pose i limiti al ■ 

po- 
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potere tirannico , che si pensava mettere in uso . Roma 
fu attaccata da una peste violenta , che si estese in tutte 
le città d’ Italia , ma che non fece cosi grandi stragj quanto 
nella Capitale. Gli umani soccorsi non poterono garan- 
tire il contagio ; o si usassero i rimedi per arrestare la 
forza del veleno , o si lasciasse operare la natura si moriva 
egualmente . In vano si ebbe ricorso alle pubbliche espia- 
zioni , e private che sono l’ ultime risorse nelle maggio- 
ri disgrazie; tutte queste precauzioni furono inutili . Niu- 
no era sicuro di questa dannosa malattia : ella non ris- 
parmiava ne età, ne sesso ; la gioventù , e i vecchi, gli « 
uomini eie donne, quelli di salute la più robusta, e li pii! 
deboli, soccombeano sotto la violenza del male. Se que- 
sto flagello fosse statoj così lungo, come fu violento, Ro- 
ma sarebbe rimasta assolutamente estinta; ma parve quale 
impetuoso torrente che strascina ciò che trova al suo in- 
contro , e non fa che passare . Cessato il pericolo Publio 
che era’ per terminare il Tribunato, non avendo abbastan- 
za tempo per fare stabilire ] la legge , che avea si forte 
a cuore, brigò stavagantemente per farsi confermare nel- 
la Magistratura : lusingò il popolo con così belle pro- 
messe , che restò nella carica colli due suoi Colleghi . I 
Parrizj accortamente eressero una contro batteria, sceglien- 
do per Console un uomo, che sapeano non essere por- 
tato per il popolo , ne capace di diminuire il potere de 
Grandi . Questo era Appio Claudio figlio di quell’ Ap- 
pio 
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pio Claudio» si contrario al ritorno del popolo. Egli fu 
detto al Consolato malgrado i suoi rifiuti , e la sua re- 
sistenza , che giunse sino ad assentarsi dai Comizj : in 
guisa che bisognò , che il Senato facesse un decreto per 
derogare alla sua presenza, e supplire al difetto. 

Li Comizj non avendo sofferta alcuna difficoltà , perchè 
al solo nome d’ Appio, i poveri tra i cittadini si ritiraro- 
no dal campo di Marte , T. C^uirxio Capitolino, e Ap- 
pio Claudio Sabino , furono rivestiti del Consolato, due uo- 
mini di genio, c d’ inclinazioni assai differenti . Appio per 
rimediare ai mali , che nascono dall’ indigenza , e dall’ 
ozio voleva occupare il popolo nelle guerre straniere uti- 
li alla Repubblica , ed accostumarli a vivere a spese dei 
nemici , persuaso che qu esto fosse 1’ unico mezzo , di li- 
berarne il Senato , e di procurargli la pace nel governo : 
dall’altro canto sapeva, che Rema non mancava mai d* 
onesti pretesti di fare la guerra, nell’ idea che avea di co- 
mandare all’ altre nazioni, esposta, come era, alla gelo- 
sia de’ suoi vicini» Finalmente perii passato giudicava dèli’ 
avvenire, e colle riflessioni, che facea fare, provava che i torbi- 
di domestici , che sino allora aveano lacerata la Repubblica , 
erano i frutti perniciosi d’ una languida pace . Quinzio al con- 
trario d’ umore più pacifico , dicea , che non bisognava far la 
guerra ad alcuno ; che era molto d’essere sicuri della docilità 
del popolo , quando si trattava di respingere i nemici, e di met 
tersi al sicuro de’loro insulti; che il volere obbligare gli ostinati 
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a prender l’armi per forza era lo stesso che ridurli a fastidiosi 
estremi, e rinnovare le turbolenze accadute sotto gli ulti- 
mi Consolati . Perciò si dovesse badare ad estinguere la 
sedizione nel sangue, e nella strage de’ cittadini ; piutto* 
sto che umiliarsi alle più vergognose bassezze per guada- 
gnarli . Quinzio era allora nel suo mesed’essercizio, e|di 
comando : perciò l’altro Console non potea far niente 
senza i suoi ordini . Intanto il Tribuno Publio sostenuto 
da’ suoi Colleghi s’ affrettava di stabilire la legge , che non 
avea potuto pubblicare 1’ anno precedente . Egli vi avea 
aggiunto un nuovo articolo , nel quale si dicea , che la crea- 
zione degli Edilj, e generalmente tutte le risoluzioni , che 
esigevano la presenza del popolo , si terminarebbe ne’ Co- 
mizi adunati per Tribù i ; che era lo stesso , che rul- 
lar del tutto il potere del Senato , e farlo! passare nel- 
le mani del popolo. I Consoli informati di questa intra- 
presa, erano molto in pena pcr,Ie misure che doveano prender 
per prevenir la sedizione. Appio era di parere di metter sull’ 
armi tutti i cittadini zelanti per la salute del Repubblica , e d’ 
impegnarli^ trattar come nemici tutti coloro ,che volessero 
resistergli. Quinzio voler, piuttosto prendere il popolo la per 
via della ragione , fargli intendere, che si facea abujo della 
sua semplicità, e che non si cercava altro , che impegnai 
li a cattivi passi colli perniciosi consigli , che gli veniva- 
no inspirati . Ei pretendea che fosse imprudenza , e fol- 
lia , a voler esiggere da suoi cittadini , ciò che si potea 
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ottener facilmente colla dolcezza . Il Senato entrò nei sen- 
timenti di Quinzio, dimodoché i Consoli essendo entra- 
ti ne’ Comizj , domandarono ai Tribuni la libertà di 
parlare, e strada per farsi sentire : l’uno e l’altro fu loro 
accordato con fatica - Arrivato il giorno che doveano ar- 
ringare per dissuadere la legge, una folla infinita di gen- 
te si portò alla piazza , che vi avea attirata il maneggio 
de’ Magistrati , d’ ambedue i partiti, i quali non cerca- 
vano , che d’ essere sostenuti dal gran numero delle loro 
creature . Quinzio personaggio pieno d’equità , e d’una 
graziosa eloquenza , tutta propria ad insinuarsi nell’ ani- 
mo del popolo, avendo avutola permissione di parlare, 
fece un discorso si convenevole al soggetto, che fu rice- 
vuto con piacere da tutta l’adunanza, e ridusse i suoi av- 
versari da lungo tempo preparati in favore della legge a . 
non poter dir cosa alcuna di ragionevole per farla passa- 
re; finalmente egli ebbe un successo si compito, che se 
il suo Collega non avesse guastato l’ affare , colla sua or- 
dinaria alterigia, il popolo convinto dell’ingiustizia della 
sua causa , avrebbe assolutamente abrogata la legge . Ma 
egli parlò con tanta fierezza , e in una maniera così odio- 
sa verso il popolo, che riaccese l’ animosità de’ piccoli con- 
dro de’ grandi, e rimise in campo le antiche querele con 
più vivacità , che mai. Si avrebbe detto , a sentirlo, eh’ 
ei trattava non con onesti cittadini, che fossero i padro- 
ni 
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n! di rigettare, o ricevere le leggi, ma come vili stranieri , 
e dispreggevoli ; usando controdi loro termini li più duri, 
c li più ingiuriosi; chiamandoli* con impero, rimproveran- 
dogli l’ ingiustizie de’ loro fallimenti, e la vergogna del lo- 
ro tradimento; quando tolsero le bandiere, e che su- 
perarono da Consoli , e che si condannarono da se stes- 
si all’esilio. Richiamò a memoria i giuramenti; che avea* 
no violati , voltando contro la loro patria l’armi , che aveano 
prese per difenderla . Disse , che non era maraviglia , che 
dopo essere stati spergiuri verso i Dei, infedeli ai loro Ge- 
nerali , disertori alla loro patria, non vi fossero rientrati 
che per turbarne il riposo , rovesciare le leggi ^corrom- 
pere la forma del governo ; che non era straordinario', 
che in ' vece d’ usar moderazione e di condursi da 
buoni cittadini , s’ abbandonassero ai loro furori , e 
non serbassero più misure ; che ora domandassero 
Magistrati tratti dal loro corpo , venduti per loro , 
che governassero con indipendenza , senza essere debitori 
ad alcuno , e senza che si potesse reprimere la loro au- 
torità; ora si usurpassero il diritto di strascinare i Patri, 
zj ai loro Tribunali , c di farsi i soli arbitri della mor- 
te, e dell’ esilio da primi cittadini, abbandonando al piu 
vii popolaccio un giudizio che gli antichi Romani avea- 
no riserbato alla parte più savia della Repubblica ; che 
i mercenarj , e fuggitivi si mischiassero' di far legge ingiu- 
stic e tiranniche contro iPatrizj, senza permettere al Se- 
* rfnttC'.Rom. T. V. L |na- 
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nato di conoscerle per autorizzarle coi suoi Decreti , pri- 
vilegio , che non gli era stato mai contrastato dalla fondazio- 
ne di Roma , e di cui aveano goduto e sotto 1 Rè fi sotto i Ti- 
ranni . Aggiunse moire altre eose piene di fiele ed amarezza 
non risparmiando ne ingiurie , ne i termini li piti oltragian- 
ti ; e concluse infine con un tratto, per cui il popolo 
si senti vivamente offeso . Egli disse che non manchereb- 
bero giammai in Roma motivi di divisioni , e che l’an- 
tica malattia cagionerebbe sempre delle ricadute sino a tan- 
to, che sussisterebbe il potere del Tribunato : che in tut- 
ti gli affari civili e pubblici , bisognava ritornare ai princi- 
pi , e procurare di rettificarli , e che le buone semenze 
producevano naturalmente buoni frutti , e che da una se- 
menza corrotta non se ne doveano aspettare che cattivi frutti. 

„ Se dunque, continuò Appio, questa Magistratura fos- 
se stata introdotta nella Repubblica sotto civili auspici, c fa- 
vorevoli alla Rpubblica, se in questa nuova cteazione, non si 
avesse avuto in vista, che il pubblico bene, e mantenere la 
pace, e l’ unione trà i cittadini, non avrebbe potuto man- 
care d’ esser la sorgente d’ una infinità di beni ; avrebbe 
prodotto fra noi la buona intelligenza , la concordia , leg- 
gi salutarj, una santa fiducia nella 'protezione delli Dei. Ma 
subito eh 7 ella strascina appresso la violenza , e I 7 ingiusti- 
zia, la sedizione, il timore delie guerre civili, e mille al- 
tre pesti simili, che sono oggetti d 7 orrore, e di abomi- 
nazioni , che si deve giudicare da questi principi ? E se 
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sono stati cattivi si può sperarne alcun buon effetto? Per- 
ciò in vano speriamo noi cercar rimedi a questo diluvio 
di mali, che ne sono, nati sino a tanto , che la sorgente fu- 
nesta sussisterà . Nò , non speriamo che la collera delli 
Dei abb'a fine, e che possiamo calmarla, sino a tanto , 
che non abbiamo purgata la Repubblica da questa fùria, . 
e da questo cancro, che guasta , e corrompe tuttoctò 
che vi è di sano . Ma noi tratteremo un* altra volta que- 
sto soggetto con più tempo. Ora nella situazione in cui 
sono le cose, poiché si tratta di prendere una risoluzione, non 
vi dissimulerò , che ne laleggedfcui si tratta, ne alcun*, 
altra , che possa essere non passerà giammai sino a tan- 
to ch’io sarò Console, come il Senato non l’abbia esa- ! 
minata c confermata con un decreto, lo sosterrò gl’ inte" - 
ressi dei Grandi , e colla parola, e col fatto, quando sia 
necessario . Ne mi piejarò giammai sotto P autorità de’ 
miei nemici ; c se voi non sapete ancora sin dove giun- 
ge il poter Consolare lo saprete nel tempo eh’ io sarò 
Console. „ 

Tal fu il discorso d’ Appio . Dopo di lui L. Lettorio 
il più vecchio , il più considerabile dei Tribuni, d’ un 
valore cognito in combattere , e d’ un genio raro in ma- 
teria di politica , si levò per rispondere al Console ; e 
prendendo l’affare da più alta origine, disse molte cose 
in favore del popolo. |Fece vedere , che questo popolo 
contro del quale Appio si era scatenato * avea fatte glorio- 

L « • - - se 
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se campagne, non solamente sotto i Ré, in un. tempo in 
cui egli non potea dispensarsene; ma che dopo che furono 
scacciati , avea resi importanti servizj col zelo , che avea 
mostrato per la libertà, e per la gloria , c ingrandimen- 
to della Patria . Che con tutto questo egli non avea 
giammai ricevuto la minima ricompensa dai Patrizi , ne 
diviso i frutti delle conquiste , che avea fatto con loro; 
e che aveano sempre, trattata la Plebe come schiavi ; che 
l’aveano spogliata della sua libertà; che il solo desiderio 
di ricuperarla gli avea fatta abbandonare la sua patria; 
'per andarne a cercare un’altra, in cui potessero esse -e al 
sicuro dei cattivi trattamenti , e goder in. pace la sorte , 

■ - che aveano d’ essere nati liberi . Che non aveano fitta a!- 
'cuna violenza al Senato'; ne prese l’armi per obbligarli 
ad acconsentire al loro ritorno; che si erano resi alle sue 
istanze e preghiere , e rientrati nelle loro case , e nel loro 
beni . Egli richiama a memoria il lor giuramento , cita 
le leggi del lor ritorno , colle quali gli si accordava P ani- 
stia , e il potere di crearsi fra loro de’ Magistrati , che 

• sostenessero i loro interessi contro il potere de’ lor nemi- 
ci . Quindi tà la lettura delle leggi , che il popolo avea 
fatte poco tempo prima col consenso del Senato; una che 

• trasportava dal Senato al popolo i giudizi, e che gli dava 

.* il potere di fare il processo ai Patrizi di qualunque qua- 

* 

lità fossero; l’altra che riformava il costume di domandar 
ne’ Comizi i suffragi per Centurie, e che stabiliva quel- 
la d’ adunarli per Curie . * , la 
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Dopo avere cosi, 1 provato i diritti del popolo, si volta 
verso Appio; e voi,, gli dice , voi .osate coprir d’ in- 
giurie, ed obbrobrj quelli a cui Roma! si piccola è si 
.disprezzabile nè suoi cominciamenti è debitrice della sua 
grandezza , e della sua gloria? voi trattate gli uni da sedi- 
ziosi; voi rimproverate ad altri la vergogna della sua fu- 
ga , come se non si sapesse risalendo alla vostra origine , 
che i vostri antenati essendosi intrigati coi Grandi del lor 
paese , abbandonarono Ja loro «Patria, evennero qui ari* 
fuggiarsi. Pretendete voi dunque farvi onore i d’essere u- 
sciroda casa vostra per conservare la | vostra libertà, e che 
i Romani senza ignominia non abbiano potuto imitarvi ? 
Voi avete biasim ’.to il ^potere del Tribunato ; lo trattate 
.di novità perniciosa alla Repubblica; voi pretendete , ne- 
.mico giurato del popolo , se ve ne fu giammai Tiranno 
più crudele di quelli , di cui noi abboniamo la memoria , 
.voi pretendete dico togliere ai nostri cittadini , eh: sol- 
arono nella povertà un asilo si santo e si. rispettabile , che 
gli uomini e i Dei gii hanno aperto nella loro miseria , 
,e non vedete, tale è il vostro accecamento , che i vostri 
oltraggi ricadono sopra il Senato , 'e sopra il Consolato , 
di cui voi siete rivestito ? Quando il Senato stanco de'- 
la Tirannia cospirò contro i Ré, prima di scacciarli stabili 
il. Consolato , egli oonfidò.r autorità Reale. Così quan- 
di voi, parlate del Tribunato, come uno stabilimento pre- 
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giudlzlevole alia Repubblica , perche nacque dalla dissen- 
zicne , e dalla discordia , voi non taceste riflessione 
che vi alzavate nel medesimo tempo contro il Con- 
solato , il quale non fu stabilito , che per la divisio- 
ne dei Patrizj coi Re ? Ma perchè arrestarmi a discorrerp con 
voi cerne se dovessi trattare cou un cittadino moderato ; voi 
che ognuno conosce per un uomo naturalmente crude- 
le , impetuoso , nemico dichiarato del popolo , feroce ol- 
tre 1’ umano credere , e incapace di piegarsi . Le parole 
con voi sono inutili , bisogna venire alle vie di fatto . Vi 
farò sentire la forza di questo popolo , che voi affettate 
di non conoscere , trattandolo da birbo , e da bandito . 
Egli v’ imparerà qual sia il, potere del Tribunato , obbli- 
gandovi per fòrza a rispettarlo e a sottomettervi a lui . 
lo comincio dunque senza fìngere, e senza celarmi.,, Quando 
egli ebbe cosi parlato, e fatto il giuramento il pili auten- 
tico , che farebbe stabilire Ja legge, o che morrebbe su- 
bito , si fece un gran silenzio , e ciascuno , che sentiva 
questo contrasto , aspettava ciò, che si farebbe. Lgli co- 
manda ad Appio d’ uscire dalla adunanza . 11 Console, 
in vece d’ obbedire a quest’ ordine , si stringe tra i suoi 
Littori, e tutta la truppa che avea condotta da casa sua, 
chiede il passaggio . Littorio si fa fare silenzio per mezzo 
d’un Araldo , e pronunzia, che il co rpo de’ Tribuni or- 
dina, che si conduca il Console in prigione. Subito un 
Uscicie si avanza per arrestare Appio : un Littore lo trat- 

tie 
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tiene e !o rispinge : gli astanti mandano gran grida : Lct- 
torio chiede al popolo ajuto, e lui stesso si avvicina al 
Console . Questo gli fa fronte sostenuto da scelta gioven- 
tù : s’ ingiuriano entrambi , contrastano , si respingono : 
la zuffa finalmente si riscalda , si viene alle mani , si sca- 
gliano sassi . Quando Quinzio 1* altro Console , accom- 
pagnato dai pili rispettabili Senatori si frappone in mez- 
zo dì loro, prega, scongiura iduc partiti a desistere , e 
giunge a capo di calmare il movimento *11 giorno dedi- 
cava , allorché confmolta pena costoro si separarono* 
I seguenti giorni furono passati in recriminazioni , riguar- 
do ai Magistrati :i Consoli accusano i Tribuni d’ aver vo- 
luto annientare il potere Consolare , facendo mettere un 
Console in prigione . I Tribuni d’ altra parte si lamenta- 
no, d’essere stati offesi dai Consoli, senza aver riguar- 
do alle leggi le quali csiggono , che si abbia per la loro 
personali medesimo rispetto, che si ha per le cose sagre. 
Lettorio fa vedere sulla faccia le contusioni dei colpi , che 
avea ricevuti . Intanto tutta la città , mossa , e governata 
dal solo furore si divide in due fazioni. 11 popolo * ci 
Tribuni s’impadroniscono del Campidòglio, cci fanno 
la guardia notte , e giorno . Il Senato in questo disordi- 
ne tenta ratti i mezzi di render la calma , egualmente in- 
timorito dalla grandezza del pericolo, e dalla divisione 
dé Consoli, uno dè quali più indulgente del suo Colle- 
ga credea» che si dovesse cedere in favore del popolo, 

. - -* .cha 
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che non lo giudicava si colpevole; l’altro sempre infles-' 
sibilc volca piu testo morire , che cedere . 

Intanto la turbolenza non cessava. Quinzio va separa^ 
tamente in casa dé Tribuni, e di Appio, li scongiura e 
li prega a volere preferire il bene pubblico ai loro par- 
ticolar interrassi , c quando vede , che i Tribuni incomirv 
davano a cedere, e che il suo Collega persisteva con 
ostinazione ne’ suoi sentimenti, impegna Littorio, e gli ‘ 
altri Tribuni a cedere al Senato la cognizione delle cau- 
se criminali, pubbliche, e particolari, il che avendo al 
fine ottenuto, convoca il Senato, fa 1’ elogio de Tribu- 
ni in piena adunanza, esaltala loro compiacenza, doman- 
da in grafia al suo Collega di non opporsi al bene del- 
la pace, e prende il parere di coloro , che avea cos'u- 
rne di consultare. P. Valeri o Pubblicola , che fu pregato 
il primo di parlare, disse che la colpa che i Consoli, e 
i k Tribuni si rimproveravano scambievolmente , che 1’ in- 
giurie fatte, o ricevute da una parte , el’ altra, in un 
tempo di turbolenza e di sedizione , non essendo 1’ ef- 
fetto d’un premeditato disegno , ne di una particolare que- 
rela,. ma di un zelo troppo ardente per l’ Interessi del- 
la Repubblica , doveano essere seppellite in un eterno 
oblio , senza essere portate ad alcuno Tribunale . Che a 
riguardo della legge, che facca il motivo del contrasto, 
poiché il Console Appio non volea , che fosse pubbli- 
. cata senza un Decreto espresso del Senato ", bisognava far- 
‘ glie- 
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gliene il rapporto , e passarla con suoi ordini . Che nel 
rimanente i Tribuni doveano unirsi coi Consoli , per ri- 
stabilire in\Roma l’ unione , e la pace , e per fare osservare 
l’ordine, eia convenienza , nell’ esporre i pareri. Questo 
partito proposto da Valerio tu generalmente] applaudito 
da tutti : Quinzio subito fa raccogliere i voti dei Senatori, c 
malgrado l’opposizione che tuttavia facea Appio nello 
stabilire questa regge superò il gran numero de voti . Su di 
ciò il Senato fi il suo Decreto : i Magistrati divisi si riu- 
nirono , e il popolo contento che il Senato cedesse in suo 
favore, approva la legge col suo suffragio . Da quel tem- 
po sino a giorni nostri, i Comizj nella creazione de Tri» 
buni , e degli Edilj si tengono senza prendere gli auspi- 
ci, e senza osservate alcuna religiosa cerimonia, e si ter- 
minano col solo voto dei Tribuni. Tal fu tifine della se- 
dizione, in cui Roma si vide esposta a questo riguardo. 
Qualche tempo dopo fu risoluto in Rema di mettere 
un armata in piedi , e di mandare i due Consoli contro 
gli Equj ed iVolsci, avendo saputo, che le truppe di 
queste nazioni si erano già fatte vedere in campagna, e 
cominciavano a desolare il paese dei Ré Alleati . Le leve 
furono subito fatte , e i Consoli avendo tirato a sorte le 
Provincie che doveano essere il teatro della guerra, Quin- 
zio fu mandato contro gli Equj , ed Appio contro gli 
Volsei . 11 successo corrispose al carattere dell’ uno , c 
dell’ altro , 1’ armata di Quinzio contenta della sua dolccz- 
Antic. ktm. T. V. M za 
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za , c della sua equità si trovò disposta tutta a suoi or- 
dini, e non ebbe pericolo il più grande , che non af- 
frontasse con gioja, senza neppure aspettare il comando 
per il zelo che avea per il suo Generale, e per il deside- 
rio di procurargli la gloria . Di modo che Quinzio sac- 
cheggiò la meglior parte del paese degli Equj che non 
osarono neppure di comparire, e ritornò a Roma colle 
sue truppe colmo d’ onori , e di prosperità . L’ armata 
d’ Appio ebbe una sorte tutta diversa . I soldati , che P 
odiavano non osservarono alcuna disciplina , e presero 
piacere a disgustarlo in tutto il tempo che durò la cam- 
pagna con viltà, che affettarono , c il disprezzo che mo- 
strarono per la sua persona . Quando bisognò combattere 
contro i Volsci , appena essi s’ incontrarono , che ricusaro- 
no di venire alle mani . 1 Centurioni abbandonarono le 
loro Compagnie ; e i Porta insegne gettarono i stendardi e 
le truppe gli si sbandarono, e ritornarono ai campo tan- 
to precipitosamente , che se il nemico non avesse presa 
la loro fuga per una finta , e temuto di cadere nelle 
insidie , la più gran parte dell’ armata Romana correa ris- 
chiò d’ essere tagliata a pezzi. Una ritirata cosi vergo- 
gnosa non fu già per mancanza di coraggio , ma dell’in- 
vidia che portavano al Con.ole , e del timore, che una 
vittoria non gli meritasse il trionfo. Cosi il giorno appres- 
so che Appio gli rimproverò la loro viltà , e volle obbli- 
garli a riparare il lor disonore, cou qualche segnalata azio- 

ne 




Digitized'by Google 


L ! B R O IX. 9i 

ne, o minacciarli del rigore delle leggi s* essi non mo- 
stravano più fermezza; essi si ostinarono nella loro rivol- 
ta e domandarono con gran schiamazzo d’ uscire dal pae- 
se . Allegarono che le loro ferite li rendeva incapaci a com- 
battere , e molti di loro mostravano le loro membra invi- 
luppate di fasce per insultarlo . Appio fu dunque obbli- 
gato di ritirare le sue truppe dal Paese de’ Volsci , i qua- 
li si misero alla coda de’ Romani , e ne uccisero un gran 
numero . Quando il Console si vide al sicuro , adunò la 
sua armata , e dopo vivi rimproveri sulla condotta che . 
avea tenuta, dichiara, che vuol punir come disertori co- 
loro che aveano abbandonato il campo di battaglia ; c sen- 
za aver riguardo ai pili anziani c antichi Officiali , che 1* 
csoitavano alla dolcezza , e che lo pregavano di non au- 
mentare con un eccesso di severità le perdite, che aveano 
di già latte, egli non ascolta, che i suoi risentimenti .Tut- 
ti i Centurioni, le di cui compagnie erano fuggite, e 1’ 
Insegne , che si trovarono senza stendardo sono condan- 
nati, chi al taglio della testa, ed altria morire di bastona- 
te . Poscia fa decimare il resto de’ fuggitivi , c i soldati 
su di cui cade la sorte sono mandati al patibolo. Que- • 
sta è la pena ordinaria di coloro, che abbandonano il posto 
o che perdono la bandiera per viltà. Terminata questa cru- 
dele spedizione. Appio 1’ oggetto dell’odio pubblico, ri- 
entra in Roma, col tristo c vergognoso avanzo delia sua 
armata , nel tempo , che si andava a tener i Comizj . 

M » Li 
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Là vi furono creati Consoli r. Valerio per la seconda 
volta, e Tib. Emilio. Qualche tempo- dopo i Tribuni ri- ' 
misero sul tapeto la legge Agraria, e presentarono le loro 
suppliche ai nuovi Magistrati pregandoli instantemente 
di rettificare il Decreto , che avea fatto il Senato sotto 
il Consolato di Spurio Cassio, e di Procolo Virginio. I 
due Consoli gli erano assai favorevoli , Tib. Emilio con 
giusti risentimenti che ei copriva contro il Senato , per 
aver ricusato l’onore del Trionfo a suo padre : Valerio per 
il desiderio, che avea d’ addolcire il popolo in suo favo- 
re . Egli si era fatto odiare dal medesimo , perchè non 
essendo ancora , che Questore , avea accusato di tirannia 
-e fatto condannare a morte Sp. Cassio, l’uomo del suo 
tempo il più abile a comandare un’ armata , c a regolare 
gli affari della Repubblica . Cassio era stato il primo Au- 
tore della legge Agraria ; onde avea guadagnata la grazia 
del popolo, e reso odioso ai patrizi . Pertanto , siccome 
i Consoli aveano promesso ai Tribuni, che parlerebbero 
al Senato della ripartizione delie terre, e che opererebbero 
a far pubblicare la legge, i Tribuni con tali sicurezze si 
portarono in Senato , e rappresentarono l’ affare, con mol- 
ta moderazione e dolcezza . I Consoli per non risvegliare 
l’ antiche querele , non fecero alcuna opposizione , c si con- 
tentarono di domandare il parere dei piti anziani L. Em>- • 
lio padre d’uno de’ Consoli, disse che era interesse della 
Repubblica , che tutti i Cittadini avesicro parte ai beni 

co- 
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comuni, c non già semplicemente un piccol numero de’ 
particolari ; che si dovca favorevolmente ascoltare il popo- 
lo; che accordandogli ciò che desiderava , questa indul- 
genza avrebbe luogo di grazia, della quale si terrebbe debitore 
al Senato, dove che non gli era molto obbligato, di m >lte al- 
tre cose, accordategli per sola necessità: che coloro, che avea- 
no posseduti i beni del pubblico , doveano essere obbligati al 
Senato di non essere stati turbati nel loro godimento , sopra il 
quale avea chiusogli occhi, senza lamentarsi se in appresso gli 
venivano tolti. Aggiunse, che oltre la giustizia la quale per 
confessione di ciascun > era il migliore di tutti i dritti, i beni 
pubblici sono di dritto comune, e che ! dritti particolari sono 
appoggiati a leggi particolari . Mostrò ancora l’ obbligo indi- 
spensabile che avea il Senato didividcretrà il popolo lefterre del 
pubblico col decreto fatto dicisettte anni addietro; fece vedere 
i motivi di quest’ordinanza , che non avea in vista che il pub- 
blico bcnejchc si avea voluto mettere a profitto un terreno in- 
colto e abbandonato , per cavare da Roma una quantità di 
gente oziosa , per inspirargli 1* amore del travaglio , e per ri- 
mediare alla loro indigenza , eterna origine di gelosia contro i 
Ricchi de’ quali si vedeva ogni giorno de’ tristi effetti . Che 
con ciò si darebbero i mezzi d’ educare onestamente la gio- 
ventù Romana, nella casa, e sotto l’occhi de’ genitori , 
e di dargli insegnamenri capaci d’ inspirargli un giorno no- 
bili sentimenti , c coraggio . Che non é che troppo ordi- 
nario quando si manca di patrimonio , e che si vive in 
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miseria, cori ciò, che si guadagna in casa altrui , d’ esse- 
re pcco sensibile ai butti del matrimonio, o, se accade 
che uno vi si presti j di non produrre , che cattivi , degni 
d’ una bassa unione , e d’una educazione disgraziata . Io 
sono dunque di parere, concluse Emilio , che il Decreto 
del Senato , del quale i tempi di turbolenza ne hanno 
fatto differire sinora l’essecuzione, sia confermato dai Con- 
soli, e che venghino creati i Decemviri , i quali si appli- 
chino alla divisione delle terre . 

Il discorso d’ Emilio fu seguito da quello d’ Appio Clau- 
dio , che era stato Consoleranno precedente, e che dis- 
se un sentimento tutto contrario . Pretese , che il Senato 
• non avesse giammai pensato a fare la ripartizione delle 
terre, e che se avesse avuto questo disegno, dopo tanto 
tempo P avrebbe eseguito : che avea condotto l’affare a 
lungo per prender tempo d’estinguere la sedizione , che 
un solo Console sospetto di tirannia avea eccitata, e per 
la quale era stato punito secondo i suoi meriti : che i 
primi Consoli , che gli erano succeduti , non aveano far 
to alcun conto del Decreto del Senato di cui essi preve- 
devano l’ inconvenieste ,se si stabiliva il costume di divide- 
re tra i particolari i beni , che toccarebbero in comune ; 
che gli altri Consoli dopo quindici anni che aveano rite- 
nuta la Magistratura non aveano potuto determinarsi a 
tare questa piaga alla Repubblica, sebbene avessero govcr- 
rato in tempi assai difficili, e fossero stati minacciati dai 
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più evidenti pericoli . Che essi non si erano creduti ab- 
bastanza autorizzati da questo Decreto anteriore al Sena- 
to, a creare { Decemviri: che i soli Consoli, sotto i qua- 
li era stato fatto erano in dritto di fare Così, dicea egli 
vo! non avete dritto, o Valerio, ne voi Emilio, di fare 
il vostro rapporto al Senato di quest’ affare , senza aver- 
ne ricevuto un ordine espresso ; e la commissione di cui 
vi caricate é indegna di voi , c de* vostri antenati . Io 
non dico altro per farvi vedere , che non tocca a voi a fare 
esseguire un ordine , che il Senato ha fatto tanti anni pri- 
ma del vostro Consolato . Mi resta a dire una sola paro- 
la , riguardo a coloro , che per violenza , o per fraude 
godono i beni del pubblico. Sevi è qualcuno di questo 
carattere che non possa provare i dritti del suo possesso , 
che dica ai Consoli , c siano giudicati secondo le leggi, 
non mica da farsi , ma con quelle già fatte , e contro le 
quali, la longhezza del tempo non ha prescrizione .'Final- 
mente poiché Emilio ha fatto intendere, che la. divisione 
delle terre sarebbe vantaggiosa ad ognuno , io non voglio 
lasciar questo punto senza rqolica . Questo grand’ uomo 
non ha fatto attenzione , che a! tempo dei presenti affari 
senza aver riguardo all’avvenire . Egli non ha prevedu- 
to che volendo rimediare all’ indigenza ed oziosità d’un 
piccol numero di cittadini , colla divisione delle terre , 
che -in oggi sono di poca importanza, aprirebbe la por- 
ta a gran mali . Stabilito una volta questo costume -, di 

qual 
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qual pregiudizio non sarebbe egli un giorno per la Repub- 
blica ? Dare alimento a cattive passioni , non si chiama 
estinguerle, ma accenderle di vantaggio. Giudicatene dai 
fatti , c non vi appigliate ne a ciò che dice Emilio, ne a 
quello che io stesso vi dico . 

Niuno di voi può ignorare, quante f volte abbiamo di- 
sfatto nemici, la quantità di tene che abbiamo saccheg- 
giate , le ricche spoglie riportate da tante città prese . Con 
tutte queste conquiste noi abbiamo rovinato una inr.i- 
tà di fopoli , che viveano nell’opulenza, abbiamo pro- 
fittato della loto disgrazia , e quelli stessi che in oggi si 
lamentano della loro povertà , non sono stati inganna- 
ti nè loro dritti ne della parte del bottino che gli era 
doruta: la lor condizione c divenuta ella migliore? Per 
essere stati licolmi di beni,. sono essi in un stato meglio- 
re di quel che lo fossero ? Sarebbe da desiderarsi , lo 
confesso; eia più gran grazia che i Dei ci potessero fare, 
sarebbe , che non i i fosse alcuno malcontento fra nostri 
cittadini . Coututtociò essi si lagnano della loro pover- 
tà , senza lasciarci alcuna speranza, che essi diverrebbe- 
ro più comodi, quando anche gli si accordasse ciò che 
desiderano. La sorgente della loro indigenza non e nel 
loro stato , ma ne’ loro costumi . Che cosa è mai una 
leggera porzione di terra per gente , che i tesori dei Ré , 
le ricchezze dei più superbi tiranni non sarebbero capaci 
di saziale? Volere con nna molle compiacenza lusinga- 
re 
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re le loro passioni , sarebbe imitare quei medici che trat- 
tano le malattie, a piacere degli inférmi , e ben lungi di 
guarire quella parte malata de’ nostri cittadini *i corre- 
rebbe! pericolo d’ infettare quella che è ancor sana . 

In una parola , P. C. voi non sapreste prendere abbastan» 
za cura di questa città che comincia a corrompersi . Voi 
avete veduto sino a qual punto il popolo ha portata la 
tua insolenza . Non vi è piti rispetto per 1’ ordine de* 
Consoli . Era poco d’ avere mostrata nell’ interno la sua 
disubedienza coi tratti li più ingiuriosi, non 4 ha avuto 
vergogna di mostrarla al di fuori . Egli ha deposto 1’ ar- 
mi, ha rotto le file, ha dato le sue bandiere al nemico f 
è fuggito vilmente prima di battersi, senza aver riguardo, 
che invidiandomi l’onore della vittoria, privava la patria 
del piacere , che le avrebbe dato lafr disfatta de’ suoi ne- 
mici. Dopo una rivolta si aperta, i Volsci eriggono trion- 
fi delle nostre spoglie , i loro tempj sono orna ti de’ nostri 
stendardi ; e coloro che poco tempo prima faceano ai 
nostri Generali umili istanze , per salvare la loro vita , 
c non essere ridotti in schiavitù , in oggi trionfano della 
nostra debolezza , c c’ insulrano impunemente . Sarà dun- 
que la nostra gloria , e nostra equità di ricompensare azio- 
ni di questa natura ? Daremo noi adesso le terre del pubblico , 
a coloro per i quali poco è mancato , che non cadessero nel- 
le mani de’nemici?Ma perchè pigliarmela con anime vili si pc* 
co capaci di sentimenti d’onore , peri’ oscurità della nascità , 
siutic.fltM.T.fs. N eia 
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eia disgrazia dell’educazione? Prendiamocela con noi stessi 
in cui non si vede più l’antica probità, che ci rendea altre volte 
silispettabili, noi che condanniamo spesso la gravità d’arro- 
ganza * la giustizia di follia , il coraggio per trasporto; la 
prudenza per semplicità ; noi che facciamo gloria al con- 
trario , di ciò che I nostri antichi aveano in orrore , che 
mettiamo nel numero delle virtù 1’ indolenza , la barla , 
la malignità, la frode, un fermo corraggro per intrapren- 
dere il male, una debolezza infinita per sostenere il be- 
ne , difetti , che hanno cagionata la mina delle più po- 
tenti città, di cui abbiamo pur troppo esempi trà noi - 
Ecco, o Senatori quali sono i miei veri sentimenti, che 
ho creduto dover dichiarare con libertà , in qualunque ma- 
niera voi vogliate prenderli sia in buona come in cattiva 
parte. Quelli che mi faranno l’onore di seguirli, se ve 
ne ha chi P approvi, li troveranno utili per il tempo pre- 
sente , c sicuri per 1’ avvenire - Per me , che non ho mai 
temuto d’incorrere Podio, e P invidia, per il pubblico 
bene, non ignoro le disgrazie che devo aspettarmi , e 
prevedo abbastanza, cogti esempj, e le sventure di tanti 
altri, ciò che mi deve accadere - „ 

Questo discorso <P Appio fece grand’ impressione nell" 
adunanza , e quasi tutti furono del suo parere, onde fu 
subito disoiolta . Ma i Tribuni infuriati del rifiuto che avea- 
no ricevuto non pensarono più , che a vendicarsi dell* 
autore di questa disgrazia » Il dispetto che li anima non 
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gli permette di diferire più lungo tempo le misure che do- 
veano. prendere . Nell’ uscir dal Senato si danno l’ appun- 
tamento di trovarsi insieme , tengono una lunga conferen- 
za , il di cui risultato è d’ assegnare . Appio come colpe- 
vole de’ più gran delitti , e degno di morte . Perciò si sol- 
lecita di convocare la moltitudine ; gli manifestano il do* 
litto, e l’essortano di venire il giorno assegnato, per da- 
re il loro giudizio sopra i fatti di cui viene accusato, e 
che si riducono a tre capi , cioè d’aver dato perniciosi 
consigli contro il popolo ; d’ aver acceso il fuoco della 
sedizione, d’ aver osato mettere le mani addosso alla per- 
sona sacra de’ Tribuni, d’ aver ricondotta l’ armata Roma- 
na coperta d’obbrobrio, c d’ignominia , dopo una san- 
guinosa disfatta , cagionata dalla sua cattiva condotta . Que- 
ste crudeli invettive terminano col dichiarare il giorno 
stabilito per fare il processo ad Appio , e con citar lui 
stesso a comparire a questo giudizio per difendere la sua , 
causa . I Patrizj sdegnati dell’ oltraggio che si faceva a-que- 
sto grand’ uomo e risoluti di far tutto per trarlo da un si 
cattivo passo , procurano d’ impegnarlo a far da se stesso 
qualche cosa in suo favore , a ceder per un tempo alla 
tempesta, a calmargli animi irritati, con un apparato umi- 
le e modesto, e convenevole alla sua situazione. Ma Ap- 
pio nemico d’ una compiacenza , che giudicava indegna 
del suo coraggio, e che sembrava smentire la pubblica di- 
chiarazione che avea fatta de’ suoi sentimenti , non potè 
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lasciarsi piegare alle loro rimo;rrànz£ . Pronto più tosto*' 
morir mille volte , che a domandar grazia ad alcuno. Il 
prega a non raddoppiare la sua vergogna, nel vederli in- 
traprendere in suo favore ciò eh’ egli non credeva poter 
far da se stesso senza disonorarsi . A queste ragioni ne ag- 
giunge molte altre di simil natura, per trattenere le loro 
premure e lungi di cangiar abito o volto , e di tasmontare 
dalla sua ordinaria fermezza , e dalla sua prima fierezza , 
quando egli vide tutta la città che aspettava il giudizio del 
quale egli dovea essere l’oggetto prevenne questa funesta gior- 
nata con una morte volontaria I suoi amia nondimeno 

sparsero nel pubblico eh’ egli era morto di malattia . 11 suo fi- 
glio avendo esposto il corpo di suo padre nella piazza, va» 
trovare i Tribuni ed i Consoli , e domanda una adunan- 
za del popolo , avanti la quale gli sia permesso di fare 

T ora- 


fi) Si costuma*» da coloro ch« 
inno dichiarati colpevoli > quan- 
do venivano citati in giudizio 
per aspettar la decisione della Io. 
ro sorte di comparirvi in abito 
di dolore , colla barba e i capel- 
li incolti , di prender per mano 
i loro giudici, per inspirar loro sen- 
timenti di compassione . I loro pa- 
renti , i loro amici , e i loro clien- 
ti 1’ accompagnavano nel mede- 
simo apparato , ne trascurava- 


no alcuna cosa di ciò che aves- 
se potuto muovere i circostanti 
in favore di quello per il quale 
*’ interessavano . 

(*) Tito Livio fa morire Appio 
malattia il che non conviene a 1 
carattere di quel grand’ uomo il 
quale disperando d’ottener giusti- 
zia , preferisce una morte volonta- 
ria, alla vergogna di soccombere ai 
s forti de’ suoi acetici . 
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T orazione funebre d’ Appio , e di rendergli un dovere 
autorizzato in tutti i tempi dall’ uso del popolo Romano , 
per onorare la memoria delle persone da bene . I Conso 
li acconsentono d’ accordargli una cosa cosi giusta come 
eia quella; ma i Tribuni vi si oppongono cón tutte le loro 
forze , c vogliono obbligare il figlio a trasportare altrove 11 
corpo di suo padre : ma il popolo più equo non soffri una 
tale ingiuria : lasciò al figlio d’ Appio tutta la libertà di 
fare per suo padre ciò che accordavano le leggi . Tal fu la 
fine d’ Appio. Intanto i Consoli entrarono in campagna 
colle truppe , che avevano adunate in Roma ; Lucio Vale 
rio per fare la guerra agli Equi e Tiberio Emilio per andare 
contro i Sabini. Questi profittando delle turbolenze c delle 
divisioni de’ Romani , aveano fatto irruzione nelle terre 
dell’ Impero, vi aveano cagionato molto guasto , e *i erano 
ritirati con un bottino considerabile . Gli Equi in alcuni 
incontri si erano misurati colf armata Romana , ed avendo 
avuto gran numero de* lor soldati feriti, s’ erano rifugiati; in 
una fortezza vantaggiosamente situata , da cui poscia non 
si erano fatti più vedere . Valerio fece de’ tentativi per as- 
sediarli , ma i prodigj strnordinarj arrestarono le sue impre- 
se. Nel mentre ch’ei si avanzava per cominciare l’ attacco 
di quella piazza, il cielo si copri di folta nube, e fece ca- 
dere una orribile pioggia mescolata di folgori, e di tuoni 
che obbligarono l’ armata di separarsi per porsi al cqperto. 
Ma poco dopo ricomparve il sole , c la tempesta ccsiò . 

Il 
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Il Console per parere degli Indovini, che furono consul- 
tati su quest’ incidente , avendolo preso per un segno 
del voler dei Dei , che gli proibivano di passar oltre, si 
Contentò di saccheggiare la campagna , in cui fece molte 
piede , che distribuì subito ai soldati ; e poi condusse la 
sua armata a Roma, Tiberio Emilio, si avanzo prima con 
troppa sicurezza sul paese nemico, in cuicredea non aver 
nulla a temere . Egli fu assalito dalle truppe Sabinesi, quan- 
do meno l’aspettava, e bisognò venire alle mani . li com- 
battimento principiò sul mezzo giorno , e non fini , che 
dopo il tramontar del sole . La notte separò le due arma- 
te , senza che la vittoria sembrasse essersi dichiarata , per 
niuna delle due parti . 1 giorni seguenti furono passati a 
seppellire i morti , e a ricomporre 1’ armata . Tanto i Ro* 
mani, quanto i Sabini , che non aveano altro in mira, che 
assicurarsi dagli insulti , e tenersi sulla difensiva , lasciaro- 
no ben presto questo^rato , e ciascuno si ritirò a casa sua. 
V anno seguente, che fu quello della settantottesima Olim- 
piade, nella quale Possidoniatc riportò il premio , sot- 
to il governo di Teagene Arconte d’ Atene, A. Virgi- 
nio Celiraontano , e T.Numicio Prisco furono eletti Con- 
soli . Al principio delia loro Magistratura si ricevette 
nuova in Roma, che iVolsci si avvicinavano con una 
potente armata . Qualche tempo dopo sorpresero una for- 
tezza fuori del recinto della città, evi appicciarono il fuo- 
co. Non si seppe questo disastro a Roma, che per il 

fu- 
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fumo, che cagionava l’ incendio. Siccome era ancora 
notte, i Consoli spedirono alcuni cavalieri a riconoscer- 
lo , e al tempo stesso posero dei corpi di guardia lungo le 
palizzate , ed essendosi messi alla testa d* una scelta 
truppa , si appostarono all’ ingresso delle porte , aspet- 
tando il ritorno di coloro, cheaveano mandato. Fattosi 
giorno adunarono in fretta tutta la milizia Romana , 
e marciarono verso il nemico , il quale si era di già riti- 
rato dopo aver saccheggiata la piazza , ed avervi mes- 
so il fuoco. I Consoli arrestarono l’ incendio, e dopo aver 
lasciato una guarnigione per la sicurezza del posto, ri- 

J 

tornarono a Roma. Quindi si disposero subito ad entrare 
in campagna, con tutte le loro forze, e quelle delti Al- 
leati. Virginio fu mandato contro gli Equj . Numicio fu 
incaricato della guerra de’ Volsci . I successi furono feli- 
ci per 1* uno , e per l’ altro . Virginio saccheggiò il paese 
degli Equj senza trovare alcuno , che si opponesse al suo 
passaggio: ebbe anche la sorte di far cader il nemico 1 iti 
quei lacci , che essigli aveano tesi. Nella speranza di sor- 
prendere le truppe Romane , mentre erano occupate al sac- 
cheggio, aveano nascosta una buona truppa in un bosco 
.Ma il Console, che per tempo avea scoperto l’Inganno 
si trovò in istatodi riceverli. 11 combattimento fu vivo,- 
e sanguinoso ; e gli Equj ne uscirono con una 1 perdita con- 
siderabile e non osarono azzardare una secónda azione . 
Numicio traversò il paese di Volsci, e colla sua arma- 
ta 
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ta sì portò sino ad Anzio, una delle principali città del- 
la nazione. Questi popoli, che si erano limitati alla di- 
fesa delle loro città , non fecero alcun movimento al di fuo- 
ri , dimodoché il Console fece impunemente il guasto in 
una gran parte delle loro terre, e prese una piccola città mari* 
tima che gli serviva di porto, e in cui facevano un gran 
commercio delle loro derrate. Numicio donò alle sue trup- 
pe tuttoefò , che trovò di schiavi, denaro , bestiame , e 
mercanzie. Le sole persone libere reitate dopo la disfat- 
ta, furono \cndute all’incanto. Freserò ancora agli Anda- 
ti ventidue legni con il loro equipaggio . Furono Incen- 
diate le case, c il porto fù distrutto , atterrare le mura per 
impedire che in avvenire questa piazza potesse servire al 
nemico d’ alcun soccorso. Tali furono le gloriose azioni 
di questi due Consoli , i quali per terminare la Campa- 
gna avendo riunito le loro armate , piombarono so- 
pra il territorio de’ Sabini , che saccheggiarono . Finalmen- 
te ricondussero a Roma le loro truppe colme di gloria e 
di beni . 

L’anno seguente T. Quinzio Capitolino e Quinto Ser- 
vino Prisco , luior.o rivestiti della Magistratura . Nell’ en- 
trare nel loro Consolato le truppe Romane si trovarono 
pronte , e quelle degli Alleati le seguirono , anche prima , 
che avessero ricevuto l’ ordine di far leve . Cosi i Con- 
soli partirono subito che ebbero sodisfatto ai lor doveri 
verso i Dei, e fatta la rivista della nuova milizia. I Sabi- 
ni 
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ni, controi quali Servilio era stato mandato, non osava- 
no azzardare battaglia , e ne anche farsi vedere al di fuori . 
Essi si rinchiusero nel recinto delle loro mura , d’ onde 
videro tranquillamente minare le loro campagne , bru- 
ciare i Jor villaggi , disertare i loro schiavi, e l’arma- 
ta Rcmana uscire dal paese nemico carica di ricchezze , 
e di gloriose spoglie. Servilio non fece alcun’ altra cosa. 
Quirzio , che dovea trattare cogli Equi, ediVolsci , t 
quali riuniti in un medesimo corpo composto del fiore 
di questi due pcpoli, s’ erano accampati vicino ad Anzio, 
con una marcia precipitosa, si vide in presenza del nemi- 
co piu presto, che non pensava . Nondimeno per non 
comparir spaventato dal lor numero superiore al suo lasciò 
il suo tcgag’io in qualche distanza dal loro campo , nel 
luogo stesso in cui si erano reciprocamente seduti , e si 
avvanzó nella gran pianura, in cui quando tutto fu pron- 
to da ambe le parti si cominciò il combattimento : I due 
partiti lo sostennero sino al mezzo giorno con tanto vigo- 
re, ed abilità, che avendo sempre truppe fresche a forni- 
re re’ luoghi più deboli , si disputarono il vantaggio , e 
tennero del tempo la vittoria in bilancia .Gli Equi e i Vol- 
sci, che si vedeano superiori ai Romani, il di cui nume- 
ro era piccolo, ma pieno di coraggio si teneano sicuri di 
superare . Dall’ altro canto Quinzio , che avea di già per- 
duta molta gente, era sul punto di far suonare la ritira- 
ta ; ma temendo , che i nemici non la prendessero per 
4 r, tic. Rtm. T. V. O una 
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una fu^a , si risolvette di arrischiar tutto più tosto , che 
incorrere quest’ infamia » Egli prende seco una truppa dì 
scelta cavalletta, e corre all’ala dritta, che principiava a 
piegare : rimprovera agli Offiziali la loro viltà , e loro ratti* 
memora le loro belle azioni , fa Ior vedere la vergogna , 
e il pericolo che essi non possono evitare se prendono 
la fuga; finalmente meschiando a proposito al finto il ve- 
ro rianima il coraggio de’ soldati , e mette lo Spavento 

nei nemici. Loro dice, chela stia ala sinistra, per un fe- 
lice sforzo ha messo in fuga i Volsci , gli Equj , che 
li ha rispinti sino nel loro campo, e scendendo tosto da 
cavallo scandaglia colla spada alla mano, sostenuto da un 
nuovo soccorso che avea portato seco , le truppe de’ Vol- 
aci, colle quali là sua ala dritta era alle prese. Nel mo- 
mento i Romani riprendono coraggio , e cangiati ad un 
tratto in altri Uomini, si gettano alla di siterata su di quel- 
li che l’ aveano intimoriti , e li fanno piegare dal canto 
loro, malgrado tutto il vigore col quale si diffendeano. 
Quinzio vedendo gli affarj ristabiliti da quella parte, 
t i Volsci in unà manifesta rotta, rimonta a Cavallo, e 
torna alla sua ala sinistra , ove combattea l’ infanteria ; gli 
fa vedere la disfatta de’ nemici , col coraggio de’ lorò com- 
pagni, e fa nascer fra loro l’ emulazione di nòn cedergli 
In bravura. L’infanteria piccata cf onore raddoppia la sua 
attività, e ben prestò sparisce tutto avanti di lei . Il nemi- 
co abbandona il campo di battaglia, e riguadagni frerto 
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losamente i suoi trincieramenti . I Romani per discrezione 
non si esposero punto ad inseguirli . Spossati dalle feri- 
te , la iraggior parte avendo l’armi spezzate , si riti- 
rarono nel loro campo . Fu fatta una tregua d' alcuni 
giorni, duranti i quali furono seppelliti i morti , curati i 
feriti da una partt , e 1* altra; e si prepararono ad una se- 
conda azione. Al campo de’ Romani si dette la battaglia . 
Il Capo degli Equj c de’ Volsci avendo ricevuto un nuo- 
vo rinforzo dai popoli vicini, che rendeva le sue trup- 
pe cinque volte più numerose di quelle dei Romani , e 
giudicando il lor campo poco capace di resistenza per lo 
svantaggio del luogo in cui era situato, credette ave- 
re r occasione la più favorevole d’ attaccarli con succes- 
so . Perciò si portò al lor campo , nella mezza notte , 
ed avendolo circondato da ogni parte , perché non po- 
tesse fuggire, vi fece fare un’esatta custodia . Quinzio 
informato del gran numero de’ nemici fu contento che 
avessero preso questo partito; lasciò tranquillamente ve- 
nire il giorno, ed aspettò ancora tre ore dopo. Allora 
scorgendo che i nemici erano stanchi dalle fatiche del- 
la notte precedente e da diverse scorrerie , che aveano 
fatte, in cui non serbavano alcun ordine di battaglia, 
c che erano posti indifferentemente , ed a caso , fa apri- 
re le porte del suo campo ; e n’ esce il primo alla testa 
della sua megliore cavallerìa , sostenuta da tutta la fante- 
ria , e fa una vigorosa sortita sopra li assediati . 1 Voi- 

O a sci 
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sci, che non si aspettavano una simile audacia, fanno in 
prima qualche resistenza ; ma obbligati di cedere ben 
presto al vigore dell’ assediati , levano l’assedio, e gua- 
dagnano un’eminenza vicina ; per aver tempo di ricono- 
scersi^ rimettere le loro truppe in istato di dare la bat- 
taglia con più sorte. I Romani incoragiti da questo pri- 
mo vantaggio, non danno al nemico il tempo di respi- 
rare e di riparare la sua perdita , li sieguono colle spa- 
de alle spalle, penetrano sino nel suo asilo , e sostenen- 
dosi su quel pendio della montagna coll’ appoggio de lo- 
ro battaglioni stretti gli danno un nuovo assalto. L’ azio- 
ne fu calda c di lunga durata, e si sparse molto sangue 
dai- due lati. Contuttoció ne il gran numero , ne la si- 
tuazione del luogo non furono d’ alcun soccorso per i 
Volsci contro l’ardore,, e la bravura Romana gli bisognò 
disertare dalla collina, e riprendere il camino del campo 
con una precipitosa fuga , nella quale perderono mol- 
ta gente . 1 Romani li seguirono senza stancarsi c non ces- 
sano di tormentarli come noti sono padroni del cJmpo . 
La vi fecero molti prigionieri e un grosso bottino di ca- 
valli , armi , denaro che il nemico fu costretto d’ abban- 
donare al vincitore. I Romani passarono la notte nel cam- 
po nemico, e nel giorno seguente si prepararono all’ as- 
sedio d’ Anzio . Il Console si portò colla sua arma- 
ta sulla pianura in cui questa città é situata , tren- 
ta stadj circa dal luogo onde erano partiti . Gli Andati, 

•vea- 
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aveano fatto venire delle truppe dal paese degli Equj per 
custodia , e difesa di questa piazza > ma quei popoli 
spaventati dal terrore che aveano sparso i Romani , non- 
ccrcavano , che a ritirarsi. Sopra l’ opposizione > che vi 
misero gli Andati, essi fecero combiotto di dare la cit- 
tà ai Romani. Gli abitanti, che furono avvertiti dei dise- 
gni , non vedendo altro mezzo di parare il colpo , risol- 
vettero al fine di rendersi, e di concerto cogli Equi apri- 
rono le porte a Quinzio, il quale vi entrò da pacifico 
conquistatore a queste condizioni: che gli Equj col sal- 
vo condotto ritornerebbero a casa loro : che gli Anda- 
ti riceverebbero una guarnigione Romana, e che di più 
si sottoporrebbero alle leggi, che gli verrebbero imposte . 

Il Console contento delli Andati , lasciò guarnigione nel- 
la città, e rigetta, soccorsi in denari, ed in viveri, e ri- 
condusse la sua armata a Roma ; in cui vi fu ricevuto 
con tutti 1 contrasegni d’onore; ci 11 Senato andò in cor- 
po ad incontrarlo , e gli accordò il Trionfo. j 

L’anno seguente furono creati! Consoli T. Emilio per 
la seconda volta ,e Quinto Fabio figlio dei tre fratelli di que- 
sto nome, che furono mandati alla difesa di Cremerà, 
e che vi perirono con tutte le loro creature . ITribuni sot- 
to questo Consolato fecero nuovi intrichi, riguardo alla 
Legge Agraria, persuasi che sarebbero sostenuti da Emi- 
lio uno de due Consoli , che con questo sollievo, che 
procurava ai Cittadini cercava di conciliarsi la loro buo- 

na 
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na grazra. il Senato non potè fare a meno d’ accorda* 

. ré al popolo una pane delle terre che avea prese nell’ 
ultima campagna alli Antiati. Furono dunque creati Tri- 
umviri per presiedere alla ripartizione di queste terre . 
T. Quinzio Capitolino , il quale ave^ vinti li Antiati, fu 
di questo numero , con L. Furio e A. Virginio - Ma la 
Plebe, ei poveri di Roma, che con ciò si riguardavano 
come rilegati nella loro patria, noti furono ojvnteoti di 
questa risoluzione ' pochi di essi in fatti essendosi latti 
scrivere , il Senato per rendere completa la Colonia per* 
mise ai Latini, ed agli Ernici di godere del privilegio . 
I Triumviri mandati per fare la divisione delle terre, le 
distribuirono ai nuovi abitanti , eccettuata una certa porzio- 
ne chef fu data alli Antiati. Intanto li due Consoli fa- 
cevano la guerra , Emilio ai Sabini , c Fabio agli Fquj . 
Emilio saccheggiò molto paese senza che trovasse alcu- 
no che gli si opponesse, e ritornò subito a Roma per- 
che il tempo de’ Ccmizj si avvicinava . Gli Equj senza 
aspettare la disfatta delle loro truppe, eia ruina delle lo- 
ro palizzate, spedirono un Araldo ademandere la pace 

a Fabio, e V amicizia dei Romani. 11 Console essendosi 

» 

fatto dare da vivere per due mesi, il soldo per sei , e 
due .abiti per ciascun soldato , fece una tregua con es- 
si sino a tanto, che avessero mandato a Roma, per trat- 
tare di pace col Senato . Con queste notizie il Senato 
rimise alla discrezione di Fabio di fare la pace cogli Equj 

al* 
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alle condizioni che vorrebbe, quindi colle preghiere del 
Console , il trattato fu concluso fra le due nazioni a que- 
ste condizioni : fhe gli Equi in avvenire sarebbero sot- 
to 1’ obbedienza dell’Impero, senza perdere nulla, ne 
delle loro terre, ne delle loro città, che non paghe- 
rebbero ai Romani alcuna contribuzione; ma che sareb- 

% 

bero solamente obbligati a mandargli il soccorso , quan- 
do ne fossero ricercati , e di mantenerlo a loro spese . 
Sottoscritto questo trattato, Fabio ricondusse Jla sua ar- 
mata a Roma, in cui unitamente col suo Collega | stabi- 
li i Consoli per l’ anno seguente , 

Questi furono Sp. Postumi® Albino * e Quinto Servi- 
no , per la seconda volta . Sotto il loro Consolato gli 
Equi ebbero 1’ ardire di violare il Trattato che aveano 
fatto coi Romani; ecco’qualc ne fu l’occasione. Gli An- 
tiati ", che aveano fondi di terre e di case, o in città o 
in campagna [vi dimoravano dopo la pace , e continua- 
vano a coltivare i loro beni, non solamente quelli, che 
loro appartenevano, ma quelli ancora che i Tribuni avea- 
no assegnati alla nuova Colonia , in modo nondimeno , 
che pagavano una certa quantirà di frutti ai proprietarj 
di questi beni . Coloro , che si trovarono senza alcun 
fondo, uscirono d’ Anzio , e andarono a ri fuggi arti pres* , 
sogli Equi, che li riceverono a braccia aperte Di tà si 
sparsero sulle terre dei Latini , e vi fecero di’ saccheg- 
gi . Ben presto una truppa dei piti determinati , < de’ piu 
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determinati, e dei piti ai diti poveri tra gli Equi fecero! 
partito ccn loio, e cagionarono nuovi disordini. I La- 
tini rappresentarono li loro Jamcnti al Senato, e doman- J 
darono o che gli |si mandassero delle truppe per arresta- 
re 1’ ostilità , e che gli si permettesse di farsi giustizia da 
se . 11 Senato non ascoltò punto ques'e proposizioni , 
ma si contentò di mandare tre Ambasciatori , de’ quali 
Q. Fabio, che avea fatta la pace cogli Equi fu il capo, 
con ordine di sapere dai principali della nazione , s’ essi 
autorizzavano tali scorrei fc sulle terre degli Alleati dell’ 
Impero, ed anche sopra quelle def popolo Romano , che 
i rifuggiati d’ Anzio non aveano rispatmiato. Che se gli 
fosse stato risposto, che ciò era colpa de’ particolari , di 
cui il popolo non approva punto la condotta , dovesse- 
ro domandare la restituzione di ciò , che aveano tolto , 
« che gli manda'sero i Colpevoli per punire la loro te- 
merità . Sopra le rimostranze degli Ambasciatori , non 
dettero altro che risposte ambigue. Essi per verità, ne- 
garono che la nazione fosse entrata nel torto che era sta- 
to fatto, tanto ai! latini, che al popolo Romano, ma 
ricusarono di dare quei disgraziati , che il bisogno avea 
costretti ad abbandonare la loro patria , e che non sa- 
pendo ove rifuggirsi , s’ erano mersi sotto la loro pro- 
tezione . Fabio sdegnato della loro mala fede, protestò 
contro |1’ infrazione della pace, ne vedendo dall’ altro 
canto, che dissimulazione negli Equj, fchc domandava- 
no 
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no tempo per diliberare , e che sotto 1’ apparenza d’ es- 
sercitare verso di lui l’ ospitalità non cercavano altro che 
a portare l’affare a lungo, parve rendersi alle loro istan* 
zc, e prolungò il suo soggiorno per meglio instruirsl » 
Cosi sotto protesto di visitare i loro lavori , si fece con- 
durre in tutti i luoghi pubblici , sagri , c profani, esami- 
nò le loro palizzate , c i loro Arsenali , e dallo stato del- 
le loro opere , delle quali alcune erano terminate e l’ al- 
tre molto avvanzate , penetrò il lor proggetto . Tornato 
a Roma fece il suo rapporto di ciò che avca saputo, e 
veduto coi propij occhi, il Senato senza piti differire 
ir andò i scoi Araldi a dichiarale la guerra agli i qui, se 
ncn mandavano via ireluggiati d’ Anzio , c se non da- 
vano la sodisfazione ai Romani , e loro Alleati, per il 
danno eie àveano sofferto . Gli Equj senza esitare un 
momento risposero, che erano pronti a sostenere la guer- 
ra . Contuttociò' i Romani non mandarono alcuna arma- 
ta contro di loro, sia per 1’ ordine espresso di qualche 
Dio, oche una malattia popolare , che regnò in Roma 
una buona pane dell’anno l’avesse impedito . 5 iconten-' 
tarono di mandare un piccol corj o sotto la condotta di 
Q. Scrvilio uno de’ Consoli, il quale stabili il suo quar- 
tiere su Ili confini del paese Latino, per sicurezza degli 
Alleati. In questo tempo Sp. Fostuinio fece in Roma il 
«quinto giorno di Giugno la dedica del Tempio di Gio- 
ve Fidio nel monte Quirinale . Esso era stato fabbrica- . 
zr/ir. Al 1? to 
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to da Tarquino il Superbo; mi mi essenlo stato con- 
sagrato sino allora colle cerin»n ; e Ramile, Pòsta n T o, 
per ordine del Senito fuincaicato di farlo, e l’ inserì, 
zione del Tempio , che porta il suo nome , ne é un* 
fedele testimonianza . 

- La settantesima nona Olimpiade , nella quale Senofone 
di Corinto riportò il premio sotto il governo di Archi- 
demide , Magistrato d’ Atene, T. Quinzio Capitolino , e 
Quinto Fabio Vibulano furono fatti Consoli (i) . Quin- 
zio per la terza volta , e Fabio per la seconda . Essi fu. 
rono messi 1» uno , c Paltro alla testa dì due potenti ar- 
mate. Il primo fu mandato ai confini . delle terre Romane 
per assicurarle dall» insulti de» nemici ; it secondo ebbe 
ordine d» andare a saccheggiare il paese degli Equi . Fa- 
bio trovò questo popolo nell» entrare delle loro terre , 
che Aspettavano con un grosso essercito , I Romani , e 
gli Equi dopo avere stabilita il loro campo ne» siti assai 
vantaggiosi , si avvansavano nella pianura, e sulfc prime 
mosse , che fecero gli Equi , si venne tosto aUe mani. 
L’azione durò la maggior parte del giorno, e fu vigo- 
rosa da ambe le parti , e si avrebbe detto , che gli uni , 
egli altri non aspettassero la vittoria, che dal lorocorag- 
gio * Rotte finalmente le loro armi , e fracassate dagli 

aspri 

>,) Questo Quinto FabioVibufa- Console due anni prima » 

■o c Io (tesso che era «tuo tatto v 
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aspri colpi che si dettero, divennero inutili, e obbliga- 
rono i Generali a far suonare la ritirata, e rientrare nel 
csippo . Ecpo questa battaglia, il tempo si passò in con- 
tinue scaramucce , e nell’ incontri della fanteria che anda- 
va a prevedere il grano , o l’ acqua , e per ordinario lo 
• perdite erano eguali . Io questa occasione una parte dell* 
armata degli Equi avendo trovato un passo libero, fece 
im.z'one sulle terre de’ Romani, che per essere più lon- 
tani da! paese nemico, erano mal difese; essi vi fecero 
molti prigionieri , presero un grosso bottino, che con- 
dussero seco % senza che coloro , che Quinzio avea la- 
sciato in custodia del posto se ne avvedessero . Siccome 
11 nemico tornò molte volte a far lo stesso con simil suc- 
cesso , i Consoli restarono pieni di confusione . Fabio 
finalmente avendo saputo da alcuni prigionieri , e dalle 
sue spie , che gli Equi erano usciti dal loro campo , 
colle migliori t tuppè , egli usci dal suo in tempo di not- 
te col Cote della sua cavalleria , e fanteria, e non vi la- 
sciò altro , thè i soldati i piti vecchi . Gli Equi che ri- 
tornavano carichi dei bottino fatto nei luoghi cheaveaoo sac- 
, chtggiato , trovarono Fabio nel cammino , il quale con 
tutta la i esistenza , che fecero , e il coraggio col quale 
sostennero l’ attacco, /gli tolse la preda* e lì batté come 
si deve . Coloro , che sfuggirono dalle mani del vincitore , 
col favore dei luoghi, di cui conoscevano levic,ritor« 
aarono al campo- Gip Equi desolati da questa perdita. 

Fa si 
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terre, ove desolavano tatto it paese; che f Volsci si era- 
no uniti a loro, egli avevano dato una gran parte delle 
loro genti . Sapute queste nuove il Senato raddoppiò la 
guarnigione, che avea lasciata presso gli Antiatl . Questi po- 
poli aveano mandato a Roma per giustificarsi delle brighe che 
gli venivano imputate , e sebbene ciascuno fosse convinto, 
che essi cu;e*ivano di mala fede, gli fu mandato questo nuovo 
soccorso , per arrestare le turbolenze , delle quali si lagnava- 
no, e per contenere la città in dovere .Nel medesimo tem- 
po fu incaricato Sp. Furio di marciare contro gli Equi . Le 
truppe si misero subito in campagna. Gli Equi appena eb- 
bero saputi questi movimenti , levarono il campo , e si 
portarono ad incontrare i Ramni. Quando le due ar-" 
matesi videro si postarono nel medesimo giorno in poca di- 
stanza 1 ’ una dall’ altra . 11 giorno appresso il' nemico s” 

avvicinò al campo de’ Romani per scandagliare le loro 
• » ) 
disposizioni, ma questi non avendo fatto alcun movimen- 
' • » » 
to, tutto passò in leggere scaramucce i d’onde gli Equi 

ritornarono trionfanti. Il giorno seguente, il Cònsole tro- 
vandosi mal situato, levò il campo, ed andò a situarsi in 
un luogo più vantaggioso', che munì di un profondo fosso , 
ed’ imi terrapieno assai elevató. Questa operazione gon- 
fiò il coraggio del nemico e vedendola sua armata, 
accresciuta da un rinforzo arrivato dal paese degli Equj , e 
da quello de’Volsci, non deliberò più sul partito, che 
dovea prendere , e andò ad insultare il campo de’ Romani . 

. ‘ Il 
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Il Console che non si . credette abbastanza forte per re- 
sistere a c|ue nazioni unite insieme , spedi a Roma al- 
cuni cavalieri ?on lettere , colle quali rappresentava il pe- 
ricolo io cui era la sua armata , e domandava un 
pronto soccorso. Postiir'p suo Collega avendo letto le 
lettere , eh? giunsero a mezza notte , spedi nel momen- 
to gli Afaltfó in casa di ivtti i parti$clai;i per fare adu- 
nare il Senato ; di mo do che all’alba vi tu tatto un Decreto * 
col quale era ordinato , che T. Quinzio , che era stato altre 
vplte Console partirebbe subito, alla testa di tuttala gio- 
ventù, che serviva nella cavalleria, c fanteria, e mar- 
cercbbe in qualità di Proconsole contro i nemici : che " 
Aulo Postpmio l’altro Console radunarebbe tutto quel- 
lo, pbe potrebbe trovare d’altre truppe; e siccome gli 
bisognava più tempo per metterle in piede andrebbe al 
soccorso dopo la partenza di Cuinzio. Dati questi or- 
dini , Quinzio fatto giorno inette insieme quasi cinque 
mila volontari, e parte con essi. Gli Equj , che seppero 
il soccorso, che veniva ai Romani, e che l’ aspettava- 
no pensano a prevenirli , e fidati nelle gran troppe , che 
aveano speravano di superarli ; essi dividono la loro ar- 
mata In due corpi;, ed escono per dare l’assalto. Attac- 
cano il campo da diverse parti con un vigore, che un 
nembo di lande, di freccie, e di sassi, che pioveano dal- 
ia parte dell’ assediati no a può trattenerli. Il Console al-] 
l'orale il suo Luogotenente, ricoluti di tare un gran col- 
po. 
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Vo, aprono !e porte, c si gettano addosso al nemicai» 
due lati, ove l’attacco era piu violento, e lo respingo- 
no lontano da i terrapieni , in cui principiavano a salire i 
Il Console contento d’ aver scacciato gli assediami , noti 

9 r • ' t. ' j f * *v' \ c . i j o . •’ - 1 > • 

si trattiene ad inseguirli * e rientra subito nel suo campo . Ma 
P. Furio suo fratello, e suo Luogotenente , trasportato .dal 

•O 

- ^uo coraggio , e d al successo di questa sortita , lisieguc, 
«Ila coda e ne fa gran strage . Frattanto siccome egli non 
avea seco , che due reggimenti di cinquecento uomini 

Ì \ ■» e , ; 

pOC» 

esce dal suo campo in numero di cinquemila , e attacca 
i Romani di fronte, nel tempo che la cavalleria li prende 
alle spaile . Publio inviluppato da ógni parte , abbando- 
nato da quelli che erano rientrati col Console; , sènza 
«occorso, e nell’ impossibilità di riceverlo , invece di ren- 
der Fatthi , e còti ciò evitare h sua perdita , e quella 
dei suoi soldati , sebbene il nfcmicò fòsse discosto a dar- 
gli quartiere, nella speranza , che" a véndo" mille Romani 
«otto il suo potere , farebbe una pace più onorevole ; 
volle piuttosto perire con tuttala sua truppa, e vende- 
re a caro prezzo la sua vita, piuttosto che fare alcuna co- 
la, ché fosse indegna del nonic Romandi. 

Gii Equi fièri di Questa vittòria , andarono af éampo 
dei R un ini , portando sulla tìnte delle loto picche la testa 
di Pubblio, c quella di tutta là nobiltà, chee'rà stata uc- 
cisa nel combattimento . Èssi si lusingavano cfic uno 

«pct- 
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spettacolo s) funesto , spaventerebbe gli animi , e l’obbliga- . 

fi ’ * * ' * j ( f ■ r : ' . - . « 

rebbe a rendersi. I Romani mossi da compassione, pian- 
sero la sorte de’ lor compagni ; ma questa perdita raddop- 
piò il loro ardore , e tutti si sentirono animati a ripara- 
re questo danno con una vittoria, o almeno a perire glo-, 
«osamente» piuttosto , chcsottopo rsi al nemico. Veden- 
dosi dunque assediati dall’armata degli Equi si occupano 
tutta la notte a ristabilire Je parti deboli del campo, e a 

1 * / , 4 • . _ 

prepararsi ad una vigorosa difesa , se \enivano a dargli 

r 

un secondo assalto .In fatti essi lo dettelo il giorno ap- 
presso , e roversciarono in molte parti le lor trincete . I 
Romani dall’ altra parte , fecero diverse sortite, e li respin- 
sero con successo : ma essendosi qualche \olta avvarzatl 
troppo addentro rientisioro rei cfir.po con qualche 
perdita. Non si cessò di battere tutto il giorno, l’ azione 
fb viva, e sanguinosa, e il Console fu ferito alla coscia da 
una mezza picca , che gli passò a traverso della seconda 

. •• t * 

Molti altri personaggi, che combatterono' attorno di lui 
furono ancora maltrattati . Versola sera, che i Remar» 
erano spossati dalle fatiche , comparve Quinz io alla testa 
dc’volontari , che andava a soccorrerli quando meno l’ aspet- 
tavano. I nemici, che ne furono informati , levarono l* 
assedio , e si ritirarono senza far niente . 1 Romani rianiman- 
do il vigore che gli restava , piombarono sopra la retro- 
' guardia : ma non potendo andar piu oltre , come 
avrebbero voluto, incomodati dalle lor ferite , ritorna- 

ro- 
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roao al campo, in cui si tennero lungo tempo con tan- 
ta riserva , quanto vi stettero i nemici . 

Un altra parte degli Equj, e dei Volsci credette dovere 
profittare dell’ inazione dei Romani, e uscita di notte , 
fece irruzione sopra le loro terre , in una parte assai lon- 
tana , in cui la campagna sembrava non aver nulla a te- 
mere . Al ritorno di questa spedizione , d’onde i nemi- 
ci , riportarono un grosso bottino, e molti prigionieri , 
PostumioJ’ altro Console , che portava soccorso al suo 
Collega , che suppose ancora assediato nel suo campo , 
sapendo ciò , che era accaduto , va ad incontrare i nemi- 
ci. Questi senza turbarsi , ne. perder coraggio in vista del- 
le truppe , che non aspettavano , e lasciando una forte 
guarnigione per assicurare il bagaglio , ritorna in ordine 
di battaglia a presentarsi ai Romani. Essi dettero in quest’ 
incontro prove segnalate del lor valore ; e sebbene non 
fossero ne in . si gran numero , ne si vantaggiosamente 
armati quanto i Romani, perché dispersi nella campagna 
ed occupati a far bottino , non aveano che armi leggiere 
colle quali si erano riuniti m fretta ; nondimeno fecero 
si gran strage delle truppe Romane , che poco mancò , 
che in una terra, straniera essi non vi erigessero un mo- 
numento di spoglie di coloro che vi aveano attaccati. 1 

Ma il Console colla sua cavalleria essendosi gettato a bri.' 

* * 

glia sciolta sopra il corpo di battaglia , avendolo rotto, 
e messo in disordine , il resto dell’ armata non potè te* 

. Amie. Rovi. T.V. Q ne- 
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nere più saldo contro il nuovo sferzo , e prese fa fuga. 
Coloro, che erano restari alla custodia del bagaglio , 
non vedendo più strada a difendersi , si ri foggiarono sul- 
le vicine montagne; La perdita , che feceronella mischia 
fu poco considerabile; ma perderono gran gente nella fu- 
ga j tanto per cagione delle strade , che gli erano incognite ; 
che per lacavallcria Romana che l’ inseguiva . 

Nel tempo che Pos turni o era alle prese col nemico , 
Sp. Furio suo Collega , «rèndo saputo che egli veniva 
in suo «occorso, e temendo che ti nemico non andas- 
se ad incontrarlo , per chiudergli il passo , risolvette eli 
assediarlo nel suo campo » affine di trattenerlo . Ma il 
suo disegno fu prevenuto dalla fuga volontaria del ne- 
mico, il quale per rapporto di quelli , ehe erano fuggiti 
nella prima disfatta , informato della sorte del suo parti- 
to, levò il campo sul principio della notte, dopo aver 
rumate le sue trincett , c ritornò a casa . La sua intra- 
presa fu meno felice, che non avea sperato . -Oltre quelli 
che avea perduri nel combattimento , ne perdette un più 
gran numero nella fuga . Alcuni ritenuti deile ferite mo- 
rirono per istrada di debolezza, altri volendo sodisfare 
alla loro sete nei ioflti enei fiumi incontrarono la cavalle- 
ria , che non gli dette alcun quartiere . I Romani stessi 
non ebbero occasione di applaudirsi di questa guerra, 
sebbene .ritornassero vittoriosi nella loro patria ; tanto la 
perdita di Furio , c d’ una infinità di brava gente , Che 

cra- 
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erano morte con lui , cagionò dolore , e peni. Quest» 
è ciò, che fu fatto sotto questo ultimo Consolato . 

L’anno seguente sotto quello di L. Ebuzio , cdiP. Ser- 
vino Prisco i Romani non fecero niente di memorabile , 
ne di dentro , ne di fuori ; la peste essendosi fatta sen- 
tire a Roma con più vigore che mai. Ella cominciò dal 
cavalli 3 e dai buoi , attaccò le capre o i montoni , e fece 
perire tutti i quadrupedi . Al fine attaccò i Pastori , c la 
gente di campagna) e dopo aver desolate tutte le terre 
dei Romani , passò nella città .r E’ inconcepibile il dire 
quanti schiavi , mercenari e basso popolo rapisse - Da 
principio si trasportavano i morti sopra i carri ; ma il 
numero divenne cosi prodigioso, che furono obbligati a 
gettar nel fiume le persone di mmor conseguenza . Si 
contò fra coloro, che morirono in questa malattia , fino 
la quarta parte del Senato , di cui i due Consoli furono 
del numero, e più della metà de* Tribuni . Ilcontaggio 
principiò verso le calende di settembre , e durò tutto il 
resto dell’ anno , senza risparmiare ne sesso , ne età . Quan- 
do la nuova di questo disastro iù sparsa nei paesi vicini, 
gli Equi ed i Volsci credettero aver 1* occasione da più 
favorevole di minare l’ Impero Romano . Essi fecero una 
lega , che ratificarono con giuramento , e uscirono dal 
lor pa ese , con ogni iollecitudinc , per venire ad asse- 
diare Rema . Ma affine di togliere ai Romani ogni spe- 
ranza di soccorso per parte degli Alleati , cominciarono a 
Q,a fa- 
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fare irruzione sulle terre der Latini , V-degl?' Ertiicf . Il 
giorno, che i' Deputati di questo popolo srrivarono per 
implorare il soccorso , L. Ebuzio uno dei Consoli era 
morto i e P. Servilio suo collèga era a«li estremi ; egli 
nondimeno rianima le poche forze', che gli restavano 
per convocare il Senato : la maggior parte de’ Senatori 
più morti, che vivi, si fanno portare nelle lettighe, e 
incaricano ai Deputati di dire alle due nazioni , che il 
Senato gli permetteva d’usare di tutte le loro forze per 
difendersi, sino a tanto che il Console fosse in isratodi 
mettere in piede una armata in lor favore. I Latini avu- 
ta questa risposta trasportarono nella città tutrociò che 
aveano alla campagna , e sr limitarono alla difesa de* loro 
baluardi senza impegnarsi al di fuori . Gir Ernie! non 
potendo soffrire di veder saccheggiare le Toro terre, pre- 
sero l’armi, ed ebbero il coraggio di dare la battaglia, 
dalla quale ne uscirono con molta perdita , ma la fecero 
pagare ancor più cara al nemico . 

. Dopo questo sforzosi rinchiusero nelle loro Città, per 
evitare i pericoli d’ un secondo combattimento . GII 
Equi , e i Volsci avendo minato tutto quef paese 

k 

passarono al Tuscolo , il quale desolarono colla me- 
desima facilità . Di là traversarono impunemente tutto 
il paese de* Sabini, e finalmente vennero sino a Roma, 
in cui il loro arrivo riempi di spavento , ma non pote- 
rono - 
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rono prenderla. I Romani sebbene fossero indeboFtid.il 
imle, senza aver Console alla testa dopo la morte di Ser- 
vino , accaduta poco dopo quella del suo Collega , fece- 
ro assai più, che non poteanc». Salirono le mura, il di 
cui recinto era allora cosi grande quanto quel’o d’ Atene . 
Siccome erano da una parte fabbricate sopra colline sco- 
scese, e naturalmente fortificate , non vi bisognava gran 
gente per difènderle fcdaun altra parte aveano il Tevere 
per barriera, la di cui larghezza è di quattro iugeri, e 
la sua profondità capace di portare le più gran barche: 
il suo corsoè cosi rapido quanto qualunque altro fiume, 
di modo che non è possibile di passarlo senza il soccor- 
so d’un ponte . Allora non vi era altro, che un ponte 1 
di legno, che si avea attenzione di rompere in tempo di 
guerra. II solo sito in cui la città* sembrava più accessi- 
bile, era tutta l’estensione dalla parte. Esquilina , .sino a 
porta Collina, la quale è munita e fortificata dall’ arte . Vi 
si trova un . fosso di cento e più piedi di larghezza , c 
trenta di profondità, limitato da un muro sostenuto al 
di dentro da un alto e Jargp bastione , capace a resistere 
all’Ariete, e all’ operazioni sotterranee . Questo spazio 
avea quasi sette stadi di lunghezza, e cinquanta di lar- 
ghezza. Là dunque i Romani si ordinarono in battaglia 
e respinsero I nemici; In quel tempo non si avea anco- 
ra 1 ’ uso di far tsstudini , le quali mettono l’ operazioni 
al sicuro , ne altre machine , che servono aroversdare 
• la 
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te città» Cosi i nemici perder ono la speranza di prende* 
Roma d’ assalto ritofnanonb a Casa ,e minarono tuttociò ché 
incontrarono? per istrada < 

1 Romani non avèaho Consoli , Che potessero cónvd-» 
care i Comizj dopo la biotte di Postumio , e di Ser» 

\ Ilio . In quest’occasione essi cercarono Magistrati dell* 
Interregno, cerne si prattica in simili Incontri , i quali 
elevarono al Consolato L. Lurreiio , e T. Veturio Ge- 
mino . La peste cessò sotto il loro Consolato > é tutti l 
contrasti civili tanto pubblici che particolari furono ri 4 
messi ad altro tempo . Un solo Tribuno nominato Se- 
sto Tito volle ri mettere sul tappeto la pubblicatone del- 
la legge Agraria ; ma il popolo non volle sentirne parla- 
re , e rigettò quest’ affare a circostanze più favorevoli . 
Tutta la passione de’ Romani fu di fare una pronta ven- 
detta di coloro, che avearo profittato della malattia po- 
polare , per fare la guerra alla Repubblica . Perciò fu ri 
soluto , con un decreto del Senato , c un ordinanza del 
popolo , che si metterebbe prestamente in piede un’ 
armata, e niuno di quelli che erano in età di portar 1* 
armi ricusò di servire , e ne anche coloro , che erano 
esenti dalle leggi . Tutte le forze Romane furono divi- 
se in tre corpi . Uno fu lasciato alla difesa della città sot- 
to la condotta di L. Fabio uomo Consolare : 1’ altri due 
comandati dai Consoli , si fecero marciare contr o gli Equi 
edi Volsci. I ritmici aNcano di già fatte le medesime di- 
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sposizioni delle loro truhpc : I due popoli erano divisi 
in due accampamenti sotto due Generali , ed aveano in- 
cominciato saccheggiare il paese degli Eroici , sopra il 
quale erano , e continuavano le loro scorrerie sulle ter- 
re che erano «otto l’obbedienza del popolo Romano . 

Tutto il resto della loro milizia meno capace di ser- 
vire al di fuori, era destinata nelle guarnigione, per as- 
sicurare le loro città dall’ invasione de’ nemici . I Con- 
soli dopo avere deliberato dalla maniera colla quale avreb- 
bero fatta la guerra ai nemici , furono di parere d’ andare 
a dirittura alle città degli E-juj , c de Volsci persuasi 
che smembrerebbero la loro armata per 1* interessi , che 
prenderebbe ciascuno di diffondere la patria , e che 
vorrebbero pii tosto conservare i loro beni , che saccheg- 
giare quelli de nemici . Cosi Lucrezio si gettò nelle ter- 
re degli Equj , e Veruno sopra quelle dei Volsci . Gli 
Equj abbandonarono facilmente le loro terre al saccheg- 
gio , e non pensarono, che a garantire le loro città, e 
fortezze , 

Ma I Volsci pili arditi, e più fieri disprezzarono l’arma- 
ta Romana, e convinti ch’ella non potrebbe sostenere il 
loro gran numero, si avanzarono per difendere il loro 
pifesc, ed accamparono vicino a Veturio. Ciò, che ac- 
cade di ordinario ai uni armita composta di nuovi sol- 
dati, che si prendono dalle città, e dalla campagna, con 
fretta, la maggiore parte dei guati sono senza armi , o 
, non 
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non sanno maneggiarle , non mancò d’ accadere .alla (trup* 
pa .de’ Volsci , i quali non osarono fòr fronte ai Romani. 
Appena li videro essi avvicinare , e sentito le loro grida » 
ed il rumore dell’ armi , che si misero in una pricipito- 
sa fuga , e confusione , che Ja cavalleria Romana inseguen- 
dole alle spalle ne uccise moltissimi, e nc léce una mag- 
gior strage, quando essi furono giunti alle porte della cit- 
tà , per la premura che avea ciascuno d’ entrarci. I Vol- 
sci dopo la loia disfatta si rimproveravano scambievol- 
mente la loro imprudenza e badarono bene a dare un 
nuovo attacco . Ma i Capi de’ Volsci , e degli Equj , che 
accampavano all’ aria , sapendo che i Romani erano occu- 
pati ad assediare le città, vollero dal canto loro fare un 
colpo strepitoso td uscirono piu presto, che poterono dal 
paese | degli Ernici , c de’ Latini, per portarsi a Roma, spe- 
rando, o che la troverebbero senza difesa , e che se ne 
renderebbero padroni , oche obbligarebbero i Consoli ad 
uscire dal paese nemico per soccorrere la patria . Pieni 
di questa grand’ intrapresa , si mettono in marcia , e s’ 
affrettano d’ arrivare per sorprendere la città se poteva- 
no darvi l’assalto. 

Di già erano al Tuscolo quando essi videro i baluardi 
pieni di soldati e quattro reggimenti che custodivano le 
porte , composti ciascuno di seicento uomini . Disposizioni 
si contrarie alle loro speranze gli fanno cangiar disegno e 
non avendo meglior cosa a fare , accompagnano nel territorio 

Tu- 
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c non avendo nieglior cosa a fare, accampano nel territorio 
Tuscolano , che essi non aveano ancora foraggiato 
nel passare ia prima volta, risoluti di saccheggiarlo. In 
queste circostanze L. Lucrezio uno de’ due Consoli com- 
parisce all’ improviso , e si posta molto vicino al nemico 
I loro Capi credendo avere un occasione bella di dare 
una battaglia , prima che Veturio si fosse unito al suo 
Collega, lasciano il loro bagaglio sopra un’, eminenza , 
e due reggimenti per custodirlo : poscia avvanzandosi nel- 
la pianura col resto delle loro truppe, vengono alle pre- 
se coi Romani, c si battono lungo tempo da valorosa 
gente . Ma vedendo alle loro spalle un grosso partito , che 
discendea da una fortezza situata sopra una collina, non 
dubitano punto, che questa non sia l’armata di Vetu- 
rio , e temendo d’essere inviluppati dai due Consoli 
prendono tosto la fuga . I due capi dei nemici , e quan- 
tità di brava gente perirono in questo combattimento 
dando illustri prove del loro coraggio. Quei che fuggi- 
rono dalle mani de’ Vincitori si ritirarono in disordine ‘cia- 
scuno alla loro patria . Lucrezio dopo questa vittoria , 
restò sino al tempo de’ Comizj nel paese degli Equi , 
e Veturio in quello de’ Volsci a saccheggiare la campa- 
gna , senza trovare alcuno , che gli. si opponesse . Quin- 
di ritornarono a Roma colla loro armata , ove furono 
onorati del Trionfo . Lucrezio entrò nella città sopra un 
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carro tirato a quattro cavalli i Vcturio fece la stia entra- 
ta a piedi . Questa è la sola distinzione, che come ho 
di già detto, faceva la differenza trà queste due specie di Tri- 
onfo , di coi il Senato ricompensava f Vincitori . Nel 
rimanente l’uno d’altro aveano i medesimi contrasegnl 
d'onore . 
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- DI DIONIGI ALICARNASSEO • 



libro DECIMO. 


Eli’ anno seguente , che fu quello dell’ 
ottantesima Olimpiade , in cui Torini. 

bronato nella Tessaglia riportò il premio 

sotto il governo di Frasicle Arconte d’ Atene furono crea- 
ti Consoli a Roma P. Volumnio , c Servio Sulpirio Ca- 
merino. Questi due Magistrati non feqero truppe , né per 
vendicare l’ ingiurie , che il popolo Romano , c i suoi Al. 
Icati aveano ricevute, nè per mettere al sicuro il paese 
dagl’ insù Iti de’ nemici. Essi limitarono tutte le loro cure, 
e le loro attenzioni a rimediare ai mali interni, ed a pre- 
venire l’ intraprese del popolo contro il Senato . I Tribuni 
ricominciavano i loro intrichi , e rianimavano l’ antiche 
querele: Essi facevano intendere col loro discorsi , che 
R 2 • 
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'in un** Repubblica come h loro composta di pèrsone 
Jibere , -ciascuno dovrà avere * un eguàl libertà di parlare, 
e che tutti gli aflfarj tanto pubblici che particolari non 
si doveano decidere che colle sole leggi . Non era ancor 

I / f , , / y / 

permesso presso i Romani a tutte sorte di persone di 
parlare , e non si era ancor raccolto tutto ciò , che vi 
era di dritto scritto. Nei primi tempi ì Re amministrava- 
no da’loro stessi la giustizia, e i loro giudizi aveano for- 
za di legge . Dopo che V autorità Reale fu trasferita ai 
Consoli, che si creavano ogni anno, tra le funzioni ine- 
renti a tal dignità, gl? fu attribuita quell? - d’ amministra- 
re la giustizia, e tuttoció,che altre volte avea servito di 
regola nelle dicisioni divennero altretante leggi, sulle qua- 

° i *, f 

li si terminavano le differenze , che nascevano- tra citta- 

f * 

dini. I primi Mag istrati, che sceglievano trài più nota- 
bili, erano i depositari della più gran parte di queste leg- 
gi , e conservavano nella Magistratura il ministero della 
giustizia . 11 rimanente era scritto nei Libri de’ Pontefici, 
la di cui cognizione era riservata ai soli Patrizi , perché 
essi uscivano di rado da Roma. Tutti i negozianti ,c la 
gente della campagna , non -venendo in città , che per il 
loro commercio in certi giorni, non aveano alcuna par- 
te a questi misteri . C. Terenzio Tribuno del popolo era' 
stato il primo l’anno precedènte-, che avesse fatto de’ 
sforzi per introdurre un nuovo dritto; ina avea lasciata 
la cosa imperfetta , perché il popolo era di fuori occupa-' 




to 


Digitized by Google 


.l r b r';o x. ' • t«- 

to nella guerra, e che» Consoli per disbrigarsi da que- 
sto affare,. a veano ritenute le troppe nel paese nemico sl- 
po al fine della loro Magistratura . * 

* A. Virginio , che era [allóra Tribuno della plebei vo- 
Jea terminare ciò che avea incominciato Terenzio ; -ma 
i Consoli » il Senato , e i più considerabili cittadini s’ op- 
posero con tutte le lloro forze a questa novità , e non po- 
tevano soffrire, che nel governo della Repubblica fosse- 
ro obbligati d’ avere ricorso alle leggi . Si tennero mol- 
te adunanze in Senato , vi si parlò spesso con molto fuo- 
co da ambe le parti , e i Magistrati delle due fazioni non 
dimenticarono alcuna cosa per prevalere . Era facile di 
concepire, 'che simili dispute andrebbero a terminare con 
mali da non potersi guarire . Qneste congetture furono ap- 
poggiate a diversi prodigi dalla parte delti Dei, eripiene 
di tanto terrore , e spavento , che non si leggevano simili 
nelle storie, e che niuno si ricordava, che fossero giam- 
mai accadute - Dei lampi straordinarj si videro rispondere 
nell* aria, enei Cido di fuochi fissi, e permanenti , si 
sentivano lamenti sotterranei, e continui terremoti; si ve- 
deano spettri di differenti forme volare per ogni parte , 
s’intesero feribili voci, che recarono lo spavento, e 1’ or- 
rore. Tutte queste cose nondimeno , per quanto fossero 
terribili non erano assolutamente senza esempio; ma ciò 
che segui , e che fece più grande impressione in Roma 
non. era giammai accaduto. Cadde nella terra una piog- 
••• . 8 '* 
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gi« spaventosa non già di neve o dì grandine, ma di pez- 
zi .di carne, altri piccoli altri grandi. Nel medesimo tem- 
po uccelli d’ ogni specie scendendo su questa preda n< 
divorarono una parte : ciò che icstò nella città , e nella 
campagna vi rimase lungo tempo, senza cangiar colore» 
senza corrompersi , e senza puzzare . Gl’Indovini del pae- 
se interogati intorno a questo prodigio , non seppero da- 
re alcuna spiegazione, mai Libri delle Sibille che furo- 
no consultati , fecero intendere che la città era minaccia* 
ta da un irruzione di nem ici stranieri , i quali la ridurreb- 
bero sul punto di perire; che questa disgrazia sarebbe 
preceduta da una dissenzione civile, che bisognava estin- 
guere nella sua nascita scacciando i sediziosi , e placando i 
Pei con voti > e con sagrìfizjt; che ciò era l’ unico mezzo 
di allontanare la tempesta , c di riportare la vittoria so- 
pra i 'nem ici al di fuori- Rese pubbliche queste risposte, 
i Pontefici , che erano incaricati del sagro ministero , in- 
cominciarono ad. immolare le vittime ai Dei, che i Ro- 
’ nani, hanno in costume d’ invocare nelle loro calamità. 
Il Senato si adunò in presenza de’ Tribuni per delibera- 
re de’ mezzi d’assicurare la Repubblica dalle disgrazie, 
che doveano temere . 

Tutti convennero , che. bisognava operare di concerto * 
a far cessar tutte le querele , eda procurare l’unione, eia 
pace nel governo . Ma l’ imbarazzo fu sopra 1 mezzi, che 
si coveano prendere per riuscirvi, e sopra il di piti, che 

. le 


Digitized by Google 


t 

LIBRO X* in 

le citte fazioni sarebbero obbligati di feré c T àitabe le parti 
per métter fine alla sedizione * I .Cònsoli , el i Principali 
del Senato gettavano la causa delle turbolenze, e delle 
divisioni sopra i Tribuni, i quali volevano introdurre no» 
vita nella Repubblica , e cangiar lo stato del governo . 
1 Tribuni dall’altra parte pretendevano non avervi col- 
pa , ne fare alcuna cosa , che fosse ingiusta o dannosa , 
Introducendo in Roma 1* nso delle leggi , chè richiamasi 
aero tutti I cittadini all’uguaglianza . Essi I dicevano * che 
bisognava piuttosto pigliarsela col Consoli , ed i Patrizi » 
come autori del malcontento , che fomentavano còlle le* 
to Ingiustìzie , e colla loro ambizioni , e col potere tP- 
tannico , che essercitavano * Molti -giorni si passarono 
h» quei rimproveri , ed invettive senza decidere cosa al» 

Cuna , c senza parlare d’altri affari , che riguardas- 
sero il pubblico , o il particolare. Al fine i Tribuni stan- 
chi di fere rimostranze, e lamenti, che non aveano al- 
cun effetto, prendono altre misure , é avendo convoca- 
to il popolo, gli promettono di fere una legge, appun- 
to come la desiderava . Ricevuta quésta proposizione , 
còn tuttala sodisfazìond, ché potevano spedare, sub ito i 
Tribuni leggono la legge , clié aveano di già minutata , 
Ecco quali n’ erano gli articoli,, che il pòpolo rie'ComT- 
„ zj legittimamente convocati acegliérébbb fòcemvlri rt- 
,, spettabili pér la lóro età, e saviezza , é capaci di so- 
9 stenere 11 loro posto , eia scelta, che si farebbe di 
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„ loro i che questi Magistrati sarebbero incaricati di far 

», leggi per servire di regola negli affari tanto pubblici-, 

„ che particolaii, che re farebbero il rapporto al popo^ 

„ lo , c poscia sarebbero affisse nella pubblica piazza , 

„ con ordine ai Magistrati e ai Cittadini di conformarvi*! 

„ in tutte le differenze , e contrasti che accederebbero . 

I Tribuni avendo proposto questa legge , lasciarono la li* 
bertà di far rappresentanze,' e rimisero ai tre primi giorni 
del (mercato . a sentir coloro, che avrebbero m gualche 

cosa a dire contro la verificazione della legge . Si trova- 

«. • . • 

rono una quantità di persone rispettabili tra Senatori, 
tanto giovani che vecchi , che fecero le loro opposizio- 
ni nelle arringhe molto studiate , il che durò molti giorni i 
I Tribuni impazienti, dei ritardi che si faccano alla pro- 
mulgazione della legge, non vollero più ascoltare alcu- , 
no, e fissarono il giorno per terminar quest’ affare, essor* 
tando tutti i cittadini a non mancare di trovarvisi , non già 
per essere ancora affaticati , da lunghe rimostranze , ma 
per dare il loro suffra gio , da ciascuna Tribù . Detto 
questo fu congedata l’adunanza. 

A quest’ effètto i Consoli, eipiù potenti Patrizj vanno, 
a trovare i Tribuni , e si lagnano della loro condotta ; pro- 
testano, che non permetteranno giammai che si pubbli- 
chi [una legge, in cui il Senato non abbia avuto par- 
te , e che sia stata fatta dai soli Tribuni : gli fanno ve- 

: .. i - . i , de- 
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deve che le leggi sono convenzioni, nelle quali ogni cit- 
tà deve entrare, e non già una sola parte ; che questi 
era la ruina delle città, e delle famiglie , quando coloro 
che doveano ricevere la legge s’ arrogassero sino 1* auto- 
rità di darla . ,, Qual dritto , dicevano essi*, avete voi , 

. oTribuni, o d’ introdurre nuove leggi ,• o di cassarl’an- 
tiche ? Non avete, avuto voi dal Senato, ed a certe con- 
dizioni il potere unito alle vostre cariche? L’avete voi 
stessi domandato sotto altro titolo, che di sostenere i po- 
veri tra i cittadini contro la pretesa violenza dei grandi, 
,e vi lusingate voi poi eh’ ella debba estendersi ad altre 
cure ? Se dopo quel tempo rivestiti d’ una autorità , che 
ci avete strappata a forza , avete potuto prevaletene , non 
ne siete voi decaduti dopo i cambiamenti, che avete fat- 
ti , nell’adunanza de’ Comizi? Nonèpiù un decrctodel 
Senato , che vi stabilisce nella vostra carica : il popolo 
in quelle adunanze non: da pili i suoi voti per Centurie : 
avanti questa elezione, non fa più sagrifìzj stabiliti dal- 

a * * 

le leggi, e dal costume: in una parola sono state prescrit- 
te dal Tribunale tutte le cerimonie , le più capaci d’ in 
spirar sentimenti di Religione per i Dei, e rispetto per 
la Magistratura . Spetta dunque a voi d’ entrare in un mini- 
stero , cosi rispettabile quanto lo sono leleggi , per i sagrifìzj , 
e il sagro culto , che le accompagna , voi , che non ave- 
te , che disprezzo per le più sante leggi ? Questi erano i di- 
scorsi , che faceano i vecchi , e i giovani] Patrizi sostenuti • 
Si'xtic. Rem. T. V. S Jo- 
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dalla loro fazione in urna la città contro i Tribuni . Ter 1 altra 
parte , essi non trascuravano , ne carezze , nc compiacen- 
ze per guadagnargli animi di coloro, che erano' più mo- 
derati e ragionevoli tra cittadini , essi intimidivano gP in- 
tricanti, e i 'sediziosi con terribili minacce , sm essi avesse- 
ro mancato di fare il lor dovere , ebbero ancora molto 
coraggio, per scacciare a viva forza ed in palese dalla pub- 
blica piazza un infinità di canaglia ,che avea più*a cuore i 
■suoi intendessi , che quelli della Repubblica . 

Tra la gioventù Pattizia , quello , che avea allora più 
credito in Roma, eranno chiamato Ceso Quinzio , figlib 
di L. Quinzio Cincinnato. La sin nascita, e i suoi gran 
beni Io rendevano più rispettabile che alcun altro del suo 
stato . Per altra parte egli era ben fatto nella persona , 
d’una bravura , e capacità senza pari nel mestiere della 
guerra, e d’un genio felice nell’ arringare. Ei non cessa- 
va di fare invettive contro la Plebe , senza risparmiare le 
parole le più dure, nei trattamenti i più oltraggiami . 1 
Patrizi, per questa ragione ne faceano molto caso , e l’in* 
coragivino a non temere il pericolo , promettendogli di 
sostenerlo con tutto jl lor potere . La Plebe al contrario 
crudelmente l’odiava: I Tribuni risolvettero di farlo peri- 
re , sperando colla sua morte d’intimidire la gioventù 
Patrizia , ed obbligarla a tenere una meglior condotta . 
formato il disegno, fanno contro di lui un processo cri- 
minale, raccolgono una quantità di testimoni, e l’ accu- 
sano 
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sano d^aver allentato dr minare la Repubblica sino a me* 

«are 1» morte. Quindi lo eterno a comparire a difendi:- 
re la sua causa. Arrivato il giorno assegnato, essi convo» 

; canta il popolo, e dopoi aver fortemente declamato con* 

-tro il preteso colpevole dopa aver fetta una lunga de* 
numerazione delle violenze- che egli avea commesse , e 
prodotto per testimoni quelli stessi , che erano stati mal 
trattati ,( lasciano all’ accusato) la Bbertà. di padane per diti 
fendersi .. 11 giovane ricusa di: rispondevo’ a questo Tribu- 
nale, e s’ offre di sodisfare ai lamenti de’ particolari avan- 
ti il Console y a cui solo spettava di riconoscete quest’ < 
i affare . Intanto il padre di Ceso vedendo il popolo sde- 
gnato del rifiuto di suo figlio , non trascura niente per 
.giustificarlo : egli convince di falsità gli accusatori sopra 
un infinità di colpe , che gli rimproverano ; tratta di ba> 
ga telle 1’ alni capi d’ accusa che non potea negate , c fa 
vedere che il popolo avea torto di spaventarsi r che biso- 
gnava riguardare tutti questi fatti » come abituanti tra» 
sporti di gioventù fiera, e ambiziosa , in etti ili disprei- 
za, e il: tradimento non aveano alcuna-parte : che in que- 
sti incontri era facile di dimenticarsi, e di tirarsi addosso 
delle disgrazie, per mancanza di prudenza, e di discre- 
zione, che sodo i frutti dell’età matura. Scongiura quitir 
di la plebe non. solamente a dimenticare le parole dure , 
che erano sfuggite a suo figlio , ma di. ricordarsi dell’ 
inipottamù servizi.,, che ei avea. reti, al pubblico da elle 
. . 1 1 Ss (mili- 
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militava , c che non si era giammai servito dell’ artmi , 
che per assicurare la libertà particolare , per estendere 
l’ Impero della patria , e per meritare il favore del popo- 
lo, il quale dovea per gratitudine, sagrificargli i leggeri 
sentimenti . Di là passando alle gloriose azioni , colle qua- 
li il suo figlio avea segnalato il suo valore, annovera tut- 
te le campagne che .avea fatto, le battaglie in cu? si era 
trovato, i contrasegni d’onore che avea meritato dai cit- 
tadini, ai quali avea salvato la vita, il coraggio col qua- 
le si era tante volte veduto salire il primo all’ assalto. 
Procura finalmente di calmare gli animi, e ricondurli alla 
dolcezza, colle più istanti preghiere, domandando con 
tutta grazia la vita, e la sicurezza in favore di suo figlio , 
la di cui vita sino allora innocente , e senza rimproveri 
era degna di compassione. 

11 suo discorso piacque infinitamente al popolo , ed era 
già pronto a restituirgli suo figlio, quando Virginio, te- 
mendo , che la gioventù non divenisse ancor più insolen- 
te ,- c più insopportabile colla impunità di Ceso , si alzò 
c disse Noi abbiamo , o Quinzio illustri prove del vo- 
stro merito e del vostro amore per il popolo ; ma la fie- 
rezza di vostro figlio , c 1’ alterigia colla quale ci tratta 
ci rendono inflessibili alle vostre preghiere , e ci auto- 
rizzano a negargli il perdono . Egli é tanto più indegno 
di grazia, quanto che allevato sotto un padre il più mo- 
derato , e più popolare ben lungi d’ esser sensibile all’ im- 

pres- 
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pressioni d’ una educazione si bella ’,, egli non ha preso 
che P orgoglio de’ tiranni , e la ferocia de’ barbari , di 
cui ha fatto passare ini Roma perniciosi esempi. Se dun- 
que non avete conosciuto sin qui il naturale violento di 
vosno figlio, ora, che voi lo vedete palese, dovete en- 
trare nei nostri sentimenti , o se sapendo le tue cattive 
qualirà, siete entrato nell! insulti eh’ egli ha fatto alla mi- 
seria de’ cittadini , voi siete malvagio come lui , e non 
meritate la riputazione che avete fra noi . Ma nò : voi 
avete ignorato, eh’ egli non vi rassomigliava in alcuna ma- 
niera; questa é una testimonianza che io non temo di 
rendervi . Nondimeno perdonandovi di non averlo cono- 
sciuto , ed essendo persuaso , che voi non avete alcuna 
parte a tutto il male , che ci ha fatto , abbiamo motivo 
di lamentarci, perchè non pigliate parte ai nostri risenti- 
menti. Ma affinché conprendiate meglio qual veleno per 
la Repubblica: voi avete nutrito, senza saperlo , nella per- 
sona di vostro figh’o sappiate una delle sue scelleratezze 
di cui non si può essere capace, senza avere inclinazio- 
jii tiranniche, e senza volere il sangue de’ cittadini . Pa- 
ragonatela pure a quelle segnalate azioni , colle quali egli 
si è acquistata tanta gloria ne combattimenti , e giudicate 
della preferenza. Per voi, o cittadini , che l’arringa del* 
padre ha grandemente commosso in favore del figlio , ve- 
dete s’cgli merita , che voi abbiate per lui tanta indulgenza , 
Dopo aver cosi parlato, fa segno ad uno de suoi Gol • 

leghi 
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leghi nciritretc M. Volsdoi di alsarsi, ogti ordina di dire 
ciò , che 1 prosava dici, pavane Ceso : questiessendosi raccoi»- 
t© per alcuni momenti duranti ì quali si fece un gran silen- 
zio, aspettando ciascuno ciò che avrebbe detto, cosi patf- 
lòji che non ho io potuto, o Romani, autorizzato co- 
me sono dalle leggi , farmi ragione io stesso , del piò san- 
guinoso oltraggio , che si possa giammai ricevere ? Ma 
la debtolezza , e 1* indigenza unite allo Stato di semplice 
cittadino , mi hsr.to tolto sin qui il mezzo; et» wruiiicai- 
rai.; Ora , che mi e permesso, di farlo, io prendo B per- 
sonaggio di testimonio in diletto di quello d* accusatore'. 
Ascoltate dunque la maniera indegna, e crudele colta 
quale il giovanetto Ceso mi ha trattato . Avea un fratel- 
lo chiamato Lucio., il più caro oggetto della mia tene- 
rezza. , Noi avevamo cenato insieme in casa ifun ami- 
co : come noi ci ritiravamo verso la notte, passammo per 
la pubblica piazza, in cui Ceso straviziava con altri gio- 
vani insolenti come lui .Noi ci vedemmo assaliti nel mo- 
mento da mille burle piccanti c da teimini ingiuriosi, co- 
me suol lare la gioventù impertinente , e piena di vino, 
contro la bassa gente come noi . Stanco della loro inso- 
lenza, mio fratello scappa con alcune parole un poco for- 
ati . Ceso , che non sa soffrire , si scaglia sopra di lui fu, 
ribondo , ca colpi di pugni e di calci, lo getta a terra, 
e l’ uccide . Io gridai quanto potei , c mi difesi alia meglio : 
Ceso lascia mio barello, che avea di già spirato J* ani. 

ma. 


Digitized by Google 



LIBRO X. 

ma, e viene sopra di me; ^gli m’insulta eolia medesi- 
ma crudeltà r e non cessa d’ oltraggiarmi; sino a tanto, che 
man m’ abbia steso sulii polvere, e creduto senza respi- 
;ro , e senza vita . Quindi torna ai suoi compagni e s' ap- 
plaude della vittoria* .Coloro che erano acccorsi alle no- 
stre grida , ci trovano tutti coperti di sangue e ci porta- 
no via. Mio fratello era di già morto, come ho det- 
to, ed io fracassato, e pisto da colpi -non sperava mol- 
to di scamparla. II che accadde sotto il Consolato di 
i\ Servilio , e di L. Ebuzio , l’ anno che il contagio ca- 
gionò in Roma tanta strage , di cui mio fratello , ed io 
non fummo punto al coperto . Io non potei allora far- 
mi render giustizia, perché i due Consoli morirono in 
quella malattia » Volli citarlo al Tribunale di Vcturio, 
*edi Lucrezio, che l’anno seguente furono rivestiti della 
Magistratura; ma l’ uno e l’ altro furono obbligati di farla 
-guarà presso i nostri nemici . Ritornati a .'Roma , feci 
nuovi tentativi, mi presentai più volte, citai il giovanetto 
Ceso avanti i Consoli ; e per giustizia io non ricevei da 
•hit altro che colpi, di cui chiamo in testimonio molti 
de’ nostri cittadini . Ecco o Romani il racconto fedele 
; del!e mie disgrazie, e della crudeltà di Ceso. 

La narrazione di Volscio fu seguita dai clamori-del popo- 
laccio, il quale senza altra procedura correa di già sopra il 
giovinetto Ceso per ucciderlo » 1 Consóli trattennero i 
loro trasporti, e furono sostenuri dalla maggior parte de’ 

Tri- 
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Tribuni , ' che videro il pericolo d’ introdurre nella Re- 
pubblica tin si pernicioso costume . La parte stessa del 
popolo la più sana non potè soffrire, che negli affari in. 
cui vi andava la vita , si togliesse ai colpevoli il dritto di 
diffendere la propria causa . Onde la giustizia in quest’ 
occasione prevalse al risentimento e al furore , e si differì 
questo giudizio ad un altro giorno . Un sol punto tu agi- 
tato , cioè se si terrebbe in prigione il colpevole sino al- 
la decisione del suo processo, come lo domandava la par- 
te, o se alla richiesta di suo padre si lascierebbe andare 
sorto la sua cautela. 11 Senato pronunziò su questa diffe- 
renza , che quelli, che sarebbero sicurtà del reo, dovesse- 
ro depositare una somma di denaro , il quale resterebbe 
libero , il giorno che l’affare fosse giudicato . Il giorno 
appresso i Tribuni adunarono il popolo nella piazza , in 
cui il giovanetto Ceso non essendosi trovato, fu condan- 
nato in contumacia , e le sue sicurtà , che erano al nu- 
mero di dieci, furono costrette a pagare il denaro, che 
era stato convenuto . Cosi quest’ illustre Giovane per 
l’ intrichi de’ Tribuni, ed artifizj di Volscio , che portò 
una falza testimonianza contro di lui, come si riconobbe 
in appresso , fu rilegato da Roma , e si rifuggió nella 
Toscana . Suo padre obbligato a vender la piu gran par- 
te de’ suoi beni , per indennizzare le sicurtà del denaro 
che aveano cavato , si ritirò in un villaggio di là dal Te- 
vere, in cui avea una povera capanna, e un piccol cam- 
po;, 
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pò j soli beni zrhe ei salvò al naufraggio . Là viven io 
scoila fatica delle sne mani con nn piccol numero di schia- 
rì , che gli aiutavano a coltivare la terra , passò sventu- 
• rato il resto di una vita oscura, e penosa, senza che il 
-suo dolore e la sua povertà gli permettessero d’ andare 
-qualche volta a Roma , ne di ricevere i suoi amici , ne 
,d’ assistere ai giorni di feste, ne di trovarsi in alcuna par- 
te per divertirsi . Per altro i Tribuni non furono molto 
•contenti per essersi disfatti di Ceso • La gioventù diven* 

. ne sempre più fiera , e temeraria , e l’ opposizioni ch’ella 
cercò di mettere a’ior disegni^ fecero, che durante que- 
sto Consolato non poterono venire a capo di far pro- 
amilgare la legge. 11 popolo confermò i medesimi Tribu- 
ni l’anno seguente. » . • •• ‘ 

Sotto il Consolato di Pubblio Valerio PubHicoIa, e di 
C. Claudio Sabino , Roma fu obbligata a sostenere la 
più tenibile guerra , che avesse avuto sino allora dalla 
parte dei stranieri. Le turbolenze interne dettero origine 
a quelle , che ebbero al di fitori , come 1* aveano predetto 
.i libri delle Sibille , e i prodigi accaduti l’anno prece- 
dente annunziati dalla parte dell! Dei .Io racconterò l’ori- 
gine di questa guerra, e la condotta die tennero i Con- 
soli , in questi movimenti . I Tribuni- vche erano stati 
confermati , nella speranza, che farebbero al fine stabili- 
re la legge, vedendo nella persona di C. Claudio uno dei 
Consoli ij più gran nemico del popolo ( inimicizia , eh’ egli 
sfnt/c. Roti. T. fs. T 
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avea ereditata dai suoi antenati )e il più disposto aditi tra* 
prender tutto per impedire la promulgazione della legge , 
disperando dall’altro canto di ridurre la potente fazione 
della gioventù Patrizia , che il dispetto dell’ ultimo avve- 
nimento rendeva più implacabile, che mai, e per colmo • 
di disgrazia non vedendo più il medesimo ardore , per 
i loro interressi nella parte più considerabile del popolo, 
che i Patrizi aveano addolcita coi loro buoni officj , e di- 
mostrazioni di benevolenza, i Tribuni dico i risolvettero 
di prendere misure più ardite, per intimidire il popolo, 
ed allontanarlo da Claudio. Essi principiarono a sparge- • 
re diverse cose per la città, poicia attruppan dosi alla vi- 
sta d’ ogniuno , consultavano insieme dalla marina alla 
sera, senza ricevere nella loro compagnia altri, che colo- 
ro che erano della loro cabala . Al fine quando credette- 
ro le circostanze favorevoli all’ essecuzione del lor pro« 
getto, finsero lettere, che si fecero dare da persona in- 
cognita mentre erano a sedere nella pubblica piazza . 
Dopo che essi 1* ebbero lette , si alzarono subito, c per- 
cuotendosi la fronte , presero un’ aria d’ afflizione . Nel mo- 
mento tutti corrono a loro i la fòlla cresce in tm istan- 
te , ciascuno si persuade che queste lettere contenghino 
qualche trista nuova: I Tribuni allora facendosi far silen. 

Zio da un Araldo „ Romani gli dissero , la vostra città è 
minacciata da estreme disgrazie , c se la bontà degli Dei 
non avesse allontanata la tempesta, in favore di coloro, 

' che 
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die non meritano d’ esser puniti , noi saremmo caduti 
tutti nella medesima calamità ; vi preghiamo d’aspettar 
qualche tempo, sino a tanto , che abbiamo partecipato 
al Senato quello che abbiamo saputo » e deliberato sopra 
ciò che deve farsi per il bene della Repubblica » , C : ó deo- 
to, vanno a trovare i Consoli . Nel tempo , che adib- 
ivano il Senato varie cose si dicevano nella piazza . Al- 
cuni faceano valere con artifizio ciò , che aveano di già 
sparso ne’ ridotti per ordine dei Tribuni : altri assicurava, 
no come verità, quel che pur troppo temevano, che et 
fettjvamentc accadesse. Chidiceache Ceso Quinzio ban- 
dito dal popolo si era rifuggiato presso gli Equi ,ed i Vol- 
sci , i quali 1’ aveano messo alla testa delle loro truppe , e che 
già era vicino a Roma con una potente armata : altri che 
ì Patrizi aveano corrispondenza colli stranieri , per rover- 
sciare una volta col mezzo loro 1 fondamenti del potere 
del popolo . Questi essentando dal biasimo l’ antichi Patri- 
zi, incolpavano di cospirazione la sola gioventù : quello 
protestava, che Ceso era nascosto in Roma , e che ben 
presto si vedrebbe padrone dei posti i più vantaggiosi. Fi- 
nalmente tutta la città aspettando gran disgrazie , era ri- 
piena di sorpresa e di timore . Ciascuno si riguardava con 
neri sospetti, ed uno non si fidava dell’altro. I Consoli 
avendo adunato il Senato . vi furono ammessi i Tribu- 
ni , che fecero il rapporto delle pretese nuove, che gl/ 
erano giunte , ed A. Virginio a nome di tutti cosi parlò . 

T 1 „ Sf- 
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•na oscura notte , nella quale alcuno non può riconoscer- - 

si , ne provvedere alla sua Sicurezza . Essi devono , a msn 
no armata, entrare nelle nostre Case , scannare t-uttii Tri- 
buni, e versare senza eccezione il sangue di tutti coloro , 
'che pef sostenere i dritti della libertà , si sono mossi con- 
tro di loro , e possono nuocere in appresso à lor disegni . Do- 
po essersi disfatti de* Tribuni , si lusingano essi , d’ ottenere 
il resto facilmente di voi , e strappare coi vostri voti un ordì* 
ne , che abolisca i privilegi , che voi accordaste al popolo ; e- 
perchè essi hanno ben preveduto , che non potevano venire 
a capo di questa intrapresa senza l’ aiuto de’ stranieri , hanno 
fatto entrare nel loro combiotto , ed hanno stabilito per 
loro Capo un Uomo proscritto, e condannato al bando. 
Questo è Ceso Quinzio , il quale sebbene convinto d’ 
aver acceso il fuoco della sedizione , ed’ imbrattato le sue 
mani del sangue de’suoi cittadini h3 trovato abbastan- 
za protezione presso alcuni di voi per sottrarsi alla mor- 
te. Questi sono quelli stessi all’ombra de’ quali egli si è 
salvato dal pericolo, che oggi gli offrono il ritorno, edi 
colmarlo d’ onori, e di beni , ed inalzarlo alle prime ca- 
riche . Egli ha promesso per la sua parte di portar seco 
% 

dagli Equj c dai Volsci tante truppe per quante ne avran- 
no bisogno . Ben presto verrà alla testa dei più risoluti , 
che introdurrà segretamente in Roma gli uni dopo 1’ al- 
tri, e subito che avrà immolato i Tribuni al suo furore, 
farà man bassa sopra tutti i poveri , che sono frà cittadi- 
ni 
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ni , e sopra chiunque oserà reclamare alla libertà . Ecco , Se- 
Datori, la terribile cospirazione , che si trama contro di 
noi, senea rispettare la collera degli Dei , c lo sdegno delle 
persone da bene . 

In un pericolo così pressante* come è quello in cui 
noi siamo, ricorriamo a voi P. C. e vi preghiamo in no* 
me delli Dei e de’ Genj , ai quali noi facciamo i mede* 
simi sagrifizj , per tante guerre , e pericoli che sostenem- 
mo con voi , e che voi non'potete ignorare , noi vi pre- 
ghiamo , dico , di non abbandonarci contro ogni giusti- 
zia, alla crudeltà de’ nostri nemici. Soccorreteci subito 
nei nostri bisogni : che il vostro zelo unito col nostro , 
s’ accenda alla vendetta di coloro che ci perseguitano ; 
non perdonate ad alcuno dei congiurati , o almeno , che 
gli autori d’ uri attentato si orribile, non possano evitare 
la pena dovuta alla loro inumanità . La grazia sopratut* 
to, di cui vi preghiamo, P. C. cche con un vostro De- 
creto , date ai Tribuni la commissione d’ informare con- 
tro i colpevoli * Oltre 1* equità delia nostra domanda , nel- 
la necessità di fare un’esatta ricerca, vi degli alcuno piti 
interessato di noi , per farlo con attenzione , noi che sia- 
mo piti d’ogni altro esposti al pericolo? Se vi fosse alcu- 
no fra voi , disposto a non accordarci ciò , che doman- 
diamo pregando, e determinati sempre a dichiararsi con- 
tro i partigiani del popolo , io mi farei un piacere di do- 
mandargli in che l’aggrava la nostra supplica, eie misu* 
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re , che essi ci consigliano di prendere. Vogliono essi 
•he noi non facciamo alcuna ricerca , e che dispregia- __ 
no 11 pii! pericoloso comblotto, che siasi formato con- 
-tro il popolo? Ma sarebbe ragionevole un consiglio di 
questa natura? e parlar cosi non sarebbe dichiarare aper- 
tamente, che questo tale si è lasciato corrompere , che ha 
parte alla congiura, e che temendo d’essere scoperto , 
fogge per non trovare la verità? Non siate del parere di 
quelli, che vorrebbero, che per venire alla cognizione 
di quest* affare se ne lasciasse la cura al Senato ed ai Con- 
soli. I Tribuni non saranno essi in dritto d' usare la me* 
desima condotta, se accadesse ,che la Plebe venisse a 
cospirare contro il Senato,' ed 1 Consoli, ed a voler ro- 
vesciare la Magistratura ? Non potrebbero essi di- 
re dal canto loro, che spettarebbe ai protettori del po- 
polo, ad informarsi contro del popolo? Ma che ne av- „ 
verrebbe da c : ò , vi prego , se non che non si potrebbe 
giammai venire a capo del processo , subito che un intri- 
co fosse segreto ? In quanto a noi in simili circostanze , 
saressimo ben lontani di fare proposizioni si ingiuste, che 
ci renderebbero sospetti di cabala, c di fazione . Ecco 
dal canto vostro ciò, che dovete temere, se date ascol- 
to a persone, che sono sempre pronte a combattere i no- 
stri sentimenti i e se voi non li riguardate, come nemici del 
pubblico bene. Del resto, P*C. la diligenza è sopra ogni 
altro necessaria ; il pericolo è pressante . Quando si trat- 
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ta di méttere in sicuro ia sua vita , e di rimediare a un 
male, che fà a tutti momenti nuovi progressi, le più pie* 
cole dilazioni sono pericolose • Perciò senza tante dispu- 
te, e lunghi discorsi, risolvete, e giudicate ciò, che dere 
farsi, per il maggior bene della Repubblica. „ , 

Qnesto discorso sorprese molto il Senato , e lo pose in 
.un grande imbarazzo. Dopo aver deliberato sopra questo 
importante affare, trovarono eguale difficoltà, tanto a ne- 
gare , quanto a rimettere alla discrezione dei Tribuni la 
cura di far soli 1* informazioni che interressavano tutto il 
pubblico . In questo menrre C. Claudio , uno dei Con- 
soli , che difidava dei Tribuni, c che li credea di catti- 
va fede, si alzò, e parlò in questi termini „ Io non temo 
punto, o Virginio , che alcuno mi sospetti d’aver par- • 
te colla congiura , che voi dite essersi formata contro i' 
Tiifcuni ,e contro il popolo , e che temendo per me ,c 
per i miei d’essere scoperto venga ad oppormi ai vostri inter- 
rcssi . Ho vissuto sinora senza rimproveio , e la mia con- » 
•dotta mi assicura de’ miei sospetti . Parlerò dunque con * ^ 
franchezza, e senza dissimulare cosa alcuna di ciò, che 
penso , non avrò altro riguardo , che al bene del Sena- 
to, e del popolo Romano. Virginio s’inganna molto, se 
crede alcuno di noi si poco ragionevole , e assai nemico 
del popolo , per impedir , che si faccia la necessaria per- 
quisizione in un affare di questa importanza, o pertoglier- 
ne la cognizione ai Tribuni. -Se si vogliono sapere le ra- 

g’o- 
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gtoni per le quali io vengo a combattere i sentimenti 4 ? 
che trovo pieni d’equità, e ciò che mi impegna a par- 
lare in quest’ incontro, ve io dirò, e -chiamo Giove in 
testimotrio della rettitudine delle mie intenzioni . io ere- \ 
do , che odia discussione degli aiferi, ogni uomo saggio 
deve risalire sino all’origine, per parlarne giudiziosamen- 
’ te. Su questo principio, permettetemi, che vi ponga sot-r 
to gli occhi ciò che fa agire i Tribuni, e le mire che . 
hanno avute da principio . Non essendo potuti venire a- 
capo di ciò, che aveano intrapreso , l’anno precedente 
coll’ opposizioni , che voi gli faceste , c che continuate 
a mettergli, c per la disposizione dei popolo stesso, che 
non hanno trovato «1 favorevole alle loro mire , hanno 
inventato nuovi stratagemi per vincere la vostra resisten- 
za, e per impegnare il popolo a sostenerli . Ma come non >' 
hanno potuto trovar via leggittima di riuscire ne’lor pro- 
getti , dopo molti movimenti, ohe si sono dati , dopo; 
molte consultazioni., ed intrichi, si sono finalmente appi-: 
gliati a quest’ artifizio . Accusiamo, hannoessi detto, uo> 
certo numero di persone oneste d’ aver congiurato contro i 
il popolo, e la morte di quelli che vegliano alla sua di- 
fesa : -quando noi avremo seminate queste ciarle in Roma , 
'•e che a forza di spanderle , avranno fatta moka impres- 
sione sugli animi, che si persuadono facilmente ciò che 
temono, suborniamo un incognito, che ci porti delle let- 
■tere in presenza di molti testimoni, di là corriamo subi- 
•v. ; dntic. Rom.T.P. V to 
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to in Senato * portiamogli i nostri lamenti , mostriamo 
altamente i nostri risentimenti , e domandiamo , che ci 
sia permesso d’ informarne. Se i Patrizi ce lo negano, al- 
lora prendiamo occasione di fargliene un delitto presso il 
popolo , l’ animeremo contro di loro , e Io disporremo 
a fare il voler nostro . Se il Senato condiscende alle no- 
stre rimostranze , faremo cadere sopra le prime teste di 
questo corpo » che noi conosciamo per nostri avversari « 
tatto l’odio del delitto, che abbiamo inventato; e qua- 
lunque cosa accada andrà sempre bene . Per evitale di 
essere condannati, o si comporranno con noi, e diver- 
ranno in avvenire più docili , o se sono incapaci di pie- 
garsi l’ obbligaremo ad uscire . Con quest’ artifizio , i no- 
stri nemici ridotti adunpiccol numero, non saranno più 
capaci di nuocerci . 

Ecco joP'Ci gran disegni , che maneggiano i Tribuni 
in quelle frequenti adunanze , che voi gli avete veduti 
tenere dopo qualche tempo ; questi sono gl’ intrichi, che 
essi machinano contro iprimi membri del Senato , in que- 
sti lacci essi pretendono sorprendere unti Cavalieri . E per 
convincervi della verità del fatto; diteci , o Virginio , e 
voi tutti, che vi credete minacciati da si gran pericoli, da 
quali stranieri avete voi ricevute le lettere ? in quai paese 
abitano essi, come li conoscete voi , c da chi hanno essi 
saputo dò, che voi ci notificate? Chi vi trattiene ? per- 
che rimettete vai ad altro tempo di dird il lor nome , 

o pcr- 
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e perche noti 1* avete -voi di già nominati ? Chi e eoluf; 
che vi ha consegnate ie lettere ? perche ora rion ce lo 
palesate ? da lui bisognarebbe saper prima , se tutto quel* 

10 che voi dite è vero,;òpiutasto bugie da voi inventi* 
•te . Di piti a quali sono cotesti Ihdizj interni che si ac- 
cordano , cosi bene con ciò, che voi dite còHc testimo- 
nianze al di fuori? di qual natura sono essi, eda chi P 
•avete yoi scoperte ? Perchè dissimular tutte queste prove , 
ie non manifestarle ? comprendo il vostro imbarazzo , non 
è cosi facile di provare ciò che non è, e che non sarà 
giammai. Riconoscete , P C. a questi segni non già una 
congiura tramata contro i Tribuni , ma 11 nero artificio 
Che hanno inventato contro dì voi , e che in vano si sfor- 
zano di nascondere . La cosa parla per se stesso ; ma pi- 
gliatcvela con voi medesimi ; e colla molle compiacen- 
za , che avete avuto da principio . Voi avete messe 1* ar- 
mi nelle mani di Magistrati furiosi , soffrendo , che con- 
dannassero Quinzio Ceso , sotto falsi delitti , che gli 
aveano imputati ; e lasciandovi togliere nella sua persona 

11 piti fermo appoggio della nobiltà, che avevate. Da quel 
tempo in poi essi non serbano più moderazione , non se 
la pigliano più coi soli particolari , ma con tutte le per- 
sone dabene , Podio loro non sarà pago , come non c» 

abbiano scacciati tutti ad un tempo , e colla più terribi- 
le di tutte P ingiustizie , pretendono chiuderci la bocca . Es- 
si intimidiscono chiunque ardisce parlar contro di loro, 

V s -far 


Digitized by Google 


JS*' AN.TnCHITATlOfMAN’I 

fan cader fcu di luf '!- più neri sospetti gH suppongati» 
deb'rtf , le rendono) colpevole di tradimento , lo dichiaro!» 
■nemici del’ popolo’, rassegnano a giustificarsi avand di lai, 
e basta- d* aver dettò qui con libertà i suoi sentimenti per 
divenir reo di grati-, delitti . Io riserbo ad* altra occasione 
a -spiegarmi di vantaggio sopra questa materia , e termino 
in due parole ciò , che tnl resta a dire . fi partito , che 
noi dobbiamo prendere è di non fidarci de’ Tribuni , e ri- 
guardarli, come i. perturbatori del pùbblico riposo, egli 
autori di tutti i, nostri mali - Ciò che dichiaro in faccia 
vostra lo dirò colla medesima sicurezza affi presenza del 
popolo , farò sapere a tutti i cittadini , che non abbiamo 

■m 

a temere altro pericolo y che dalla parte - di questi perfi- 
di, e dannosi Tribuni y che sotto apparente di benevo- 
lenza nascondono la più- odiosa condotta. 

Questo discorso del Console fu ricevuto colle lodi , e 
gli applausi di tutto il Senato-, che non-volle più pcrmet- 
tere ai Tribuni di parlare . Allora Virginio aduna il jio- 
polo, e si scatena contro il Senato , ed i Consoli .Clau- 
dio Io rigetta coHa medesima forza , come avea di già 
fatto in pieno Senato! dimodo che i più sensati tralaPlc- 
be s’avviddero abbastanza ,, che ri volea intemìdirU con 
vani timori * Li meno ragionevoli credettero a queste ciar- 
le, eie presero per cose vere. Ma quelli, ciac vi erano 
d’animo maligno, e che cercavano l’occasione disolle'- 
»arsi , profittavano con gioja di questo , senza mettersi 
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% pena di chiame il fatto » e d’ essarafnare se meritava , 
che vi si prestasse fede . 

. In questo tempo di turbolenza , e di tumulto » un cer- 
io Appio Erdonio Sabino di nazione , uomo di nascita , e 
potente per i suoi gran beni , fece stravaganti sforzi per 
roversciare l’ Impero Romano, sia ch’egli cercasse a ren- 
dersene padrone, sia che operasse per il suo paese, sia fi- 
■nalmente eh’ ci non avesse altra mira, che di farsi cono- 
scere ed accquistar gloria . Avendo fatto parte del suo 
progetto a molti de’ suoi amici , e mostrato il piano , quan- 
do viddeche essi entravano nel suo pensieri , raduna tutti 
i suoi clienti , e ciò che vi era de’ più determinati tra’ suoi 
schiavi , de’ quali forma un corpo di quattro mila uo- 
mini , che imbarca sul Tevere; fomiti di armi , e di provi- 
sioni necessarie ad una spedizione . Esso li conduce per 
- il corrente del fiume , e giunge ben presto a quella par- 
te di Roma in cui e situato il Campidoglio , il quale è 
lontano dal Tevere uno stadio. Era allora mezza notte, 
e tutta la città stava sepolta in un profondo souno , on- 
de gli fu facile sbarcare. Scese le troppe in poco tempo 
a terra , entra nel Campidoglio dalla porta , che si chia- 
ma Carmentale, e che è sempre aperta per , qrdine espres- 
so dell’ Oracolo ; là vi si stabilisce colle sue gemi , e po- 
scia essendosi avvanzato ad una altra fortezza , die gli era 
contigua, se ne rende similmente padrone. 11 suo disegno 
fù nell’ impadronirsi di questi due posti vantaggiosi d’ apri- 
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re un asilo agli esiliati , e tirare al suo partito li schiavi 
per la li 5insa della libertà, di fornire ad una infinità di per- 
sone cariche di debiti Smezzi di render Vani i lor credi- 
tori , in una parola d* impegnare ne’ suoi interressi tutti i 
cittadini del basso popolo naturalmente gelosi della fortu- 
na de’ Grandi , nemici dell’ ingrandimento , e sempre pron- 
ti a dichiararsi partigiani delia no\ità .d’intrichi , che 
regnavano allora in Roma , la divisione del popolo , e 
de’Patmi, trai quali non si vedeva più speranza di acco- 
modamento, lusingavano piacevolmente Erdonio , e sem- 
bravano corrispondergli ad un felice successo : o se l’affare 
veniva a mancare , era risoluto di chiamare in suo soc- 
corso i Sabini , e li Volsci , e tutte le vicine nazioni , le 
quali non cercavano altro , che a sottrarsi al dominio 
Romano . 

Ma egli non riuscì in alcuno de suoi progetti. Ne i 
Schiavi, ne gli esiliati , ne i cittadini carichi di debiti, ne 
il basso popolo fece alcuna mossa in suo favore, e tut- 
ti preferirono 1* interresse pubblico ai suoi particolari in- 
terressi . Li stranieri stessi, soprai quali egli faceva il mag- 
gior fondamento, non si trovarono in istato di fare alcu- 
na mossa , ejnon credettero avere abbastanza tempo per 
preparatici . Dall’ altro canto in meno di quattro gior- 
ni, le turbolenze di Roma calmarono, e ciò che avea ca- 
gionato f maggior timore , e tumulto , subito , che si avvi- 
dero, che il Campidoglio , eia vicina fortezza che li uni- 
vano 
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voto era hi potere del nemico . In un momento s* inte- 
sero gran grida , che fecero uscire tutti i vicini dalle loro ca- 
se, e ciò che potè sfuggire al primo sforzo d’ Erdonio , corse 
alarmi, senza sapere ancora, la maggior parte, il male 
da cui erano minacciati . Alcuni guadagnarono 1 posti 
più elevati della città , altri guarnirono le piazze d’ armi t 
che sono in gran numero , altri uscirono di Roma ed oc- 
cuparono le campagne ; i vecchi , e le donne salirono su i 
tetti delle case , per combattere di là , secondo il lor po- 
tere , contro i nemici , che credeano essere dispersi per 
ogni parte . Ma quando si fece giorno , e che si conobbe 
quello col quale si avea a fare , i Consoli si portarono 
nella pubblica piazza, e invitarono i cittadini a prender 1* 
armi in ditèsa della patria. 1 Tribuni dal canto loro aven- 
do convocato il popolo, dichiararono, che essi non si 
opponevano punto al servizio , che la Repubblica do- 
mandava da loro ; ma che era giusto , che dovendo cor- 
rere gran pericoli per il bene comune , essi non vi si 
opponessero punto , se non a certe condizioni , di cui bi- 
sognava convenire prima „ Se dunque iPatrizj, dieeano 
essi vogliono prometterci , c impegnarsi con giuramento , 
che dopo la guerra, ci sarà permesso di crear Legislato- 
ri, le di cui leggi, ci servano di regola , c di condotta 
agli uni, e agli altri, ajutamoli pure a scacciare il nemi- 
co; che s’ essi non vogliono obbligarsi ad alcuna cosa, 

„ . oc ascoltare alcuna proposizione , perche dobbiamo noi 
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. azzardare la nostra vita , senza cavarne alcuno frutto ? Il 
popolo lusingato dai suoi interressl , si rende facilmente al 
discorsi dei Tribuni, e non soffre, che gli si contrasti . 
Claudio allora parla, e protesta , che non vuol persone • 
che vendono il lor servizio si caro alla patria; eh’ ei non 
ha bisogno, che dei Patrizi, e de’ loro , ed alcuni altri 
che vorranno unirsi , egli assedierà il nemico al Campi- 
doglio , e che se questo soccorso non gli basta , chiame- 
rà! Latini, e gli Ernici ; che in caso di necessità , avrà 

/ 

ricorso affi stessi schiavi^ e gli prometterà la libertà, in 
una parola, che si terrà piuttosto ogni altro mezzo , che' 
d’ impiegare alla difesa della patria cittadini , che profittas- 
sero delle sue disgrazie per sodisfare ai loro risentimen- 
ti . Intanto Valerio suo Collega era d’ un parere contra- 
rio , persuaso che bisognava calmare il popolo , e non 
fomentare le loro divisioni ; che in simili congiunture i Pa- 
trizi doveano ceder qualche cosa de’ loro dritti che, 1’ 
ultimo rigore era permesso coi nemici stranieri , ma che 
bisognava aver de’ riguardi coi cittadini , c trattar- 
li con più dolcezza . la maggior parte del Senato , essen- 
si reso a questi Consigli : ne’ quali trovò più moderazio- 
ne, che nei primi , Valerio si portò nei Comizi, in cui 
dopo un discorso assai eloquente-, e molto studiato si im- 
pegnò con giuramento di permettere ai Tribuni la 
promulgazione della Legge, che dovea stabilire tutti i c fe- 
lini nei medesimi dritti , e d’ implorare la sua autorità . 

per 
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por 1’ essecuzione perfetta di quello che il popolo avreb- 
be risoluto su di ciò, purch’ egli segnalasse il suo corag- 
gio nella situazione presente , e liberasse la patria del timo- 
re del Nemico. Ma egli fu impedito di mantenere la sua 
parola , avendo la morte prevenuti tutti i suoi disegni. 

Nella medesima sera , quando egli ebbe congedata 1’ 
adunanza tutti affrettarono di portarsi al luogo destinato 
per farsi scrivere c dare il loro giuramento . 11 resto del 
giorno , e la notre segue nte , furono passate ad ordinare 
le truppe , e il giorno appresso i Consoli situarono .i 
Centurioni ne’ loro posti , e ciascuno si portò allegra- 
mente sotto lo stendardo , senza eccettuare la gente di 
campagna che veniva in folla per servire . Essendo 
tutte le cose cosi preparate in pochissimo tempo , i 
Consoli si divisero 3 e tirarono a sorte il loro impiego . 
Quello di Claudio fu di vegliare alla custodia delle mu- 
ra, temendo che non venisse soccorso al nemico , il qua- 
le era di già nella città. 11 rumore in fatti se n’ era di già 
sparso , c si aspettava una cospirazione generale di tutti 
j nemici de’ Romani , contro la quale non si potea pren- 
dere molta precauzione . Valerio ebbe per sua parte la 
commissione d’ assediare il Campidoglio . Li comandan- 
ti si misero negli altri luoghi di difesa , che sono nel re- 
cìnto di Roma, c tutte le strade , che conducono al Cam- 
pidoglio furono con molta cautela custodite, per chiude- 
Rote. T. y. X 
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re ai schiavi, e alla canaglia , di cui si temea la rivolta, 
FI passo verso I nemici . I Roman? non riceverono allora 
alcun soccorso dall’ Alleati , che dall’ abitanti del Tusco- 

; , . . i • 

lo, i quali, la notte che il Nemico arrivò avendo sen- 
cito molto fracasso corsero all’ armi , e vennero subito , 

t i *-j , « •* 

condotti da L. Mamilio, uomo di inerito , e d'uria bra- 

* • v • , . ' -ii 

vura cognita , II quale governava allora tutta la nazione 
Essi furono i soli stranieri di cui Valerio esperimentó il 
coraggio , e P affètto nel ricuperare il Campidoglio . Que- 
sto posto fu attaccato da tutte le parti con un estremo vi- 
gore: alcuni dalP alto delle case lanciavano de’ vasi infiam- 
mati di pece c di bittume, altri s’ inerpicavano sulla roc- 
ca carichi di grosse fascine , e prendendo il vento favo- 

* • * i • » » « • 

revole, vi appicciavano il fuoco . Questi lasciando dietro 
i lor campagni , e facendosi strada per luoghi i più scab- 
brosi, e impraticabili, si sforzavano per giungere alla som- 
mità. Mai Romani contutto che avessero più gente, che 
il nemico, non ne trassero gtan vantaggi o perché, non po- 
tendo salire molti insieme per le anguste vie per le quali pas- 
savano, erano subito oppressi sotto una pioggia di sassi, 
che li assediati facean cader su dì loro . Lo stesso corag- 
gio gli era d’ un debole soccorso . Obbligati a resistere con- 
• tro il pendio d’ un monte scosceso non aveano la liber- 
tà di misurarsi da vicino c»I nemico, e tutto quello , che 
poteano fare era di battersi a colpi di frecce, c di lande. 
Ma i dardi , che scagliavano di sotto perdeano salendo 

«no t- 
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molto dalla loro forza ; dove chequclli, che scendano dall’ 
alto, cadendo impetuosamente, faceano tutt’ altro effetto . Gli 

*• i • • ' T *. ■ ■ - t . ' . 

assediano nondimeno senza scansare difficoltà , sembravano 

• ' * ! f, » ■ • *•, *. . . v * . 

induriti al travaglio , c non cessavano giorno e not- 
te d* inquietare ,i nemici j . Finalmente a capo a tre 

' ’ 5 *" f . * ' • ’ . “ ,\ ‘ - A , ■ ' ■ 

giorni d’un attacco ostinato , forzarono gli assediati man- 
canti d’ arme , e di vigore , e presero il Campidoglio d’ 
assalto . I Romani in quest’ assedio perderono molta bra- 

• ; * ? n ’ ’i I , . 

va gente , e tra gli altri il Console il più distinto di tutti. 
Pieno di ferite , che avea ricevute , fece sempre il suo do- 

• * f * , 

vere, sino a tanto, che essendo pronto a salire sopra il 

* , 1 

baluardo fu schiacciato da una grossa pietra, che gli tol. 
se la vittoria , e la vita . I Romani padroni della piaz- 
za , ebbero ancora a sostenere la bravura d’ Erdonio , il 
quale vendette ben cara la sua vita , e che non cedette 
alla moltitudine se non dopo una orribile strage de’ vinci, 
tori . I Romani fecero pochi prigionieri , la maggior par- 
te si uccisero da se , o si precitarono dall* alto della rupe . 

Sterminati felicemente questi banditi , i Tribuni subito 
ricominciarono i movimenti, e intimarono a Claudio di 
mantenere la parola , che Valerio gli avea data rapporto 

I ■ i i i w •*. 

alla legge . Il Console li trattenne prima , c mandò 1’ affa- 

' ’ 

re alla lunga , sotto pretesto dei sagrifìzj d’espiazioni, e 
di rendimenti di grazie , che esigevano tutte le cure , e 
dei spettacoli, e dei giuochi che davano al popolo diver- 

X ■ timen- 
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rimento . Terminate tutte queste feste , e non potendo 

' • * » j • i ' . 

^eluderete loro istanze , e premure, dichiarò, che primi 
d’ogni altra cosa , bisognava sostituire un Console ili 
luo-’o di Valerio: che le decisioni, che avrebbe fatto lui 
solo non avrebbero, ne la forza, ne la medesima autori- 
tà , di quelle che sarebbero fat*e dai due Consoli . Col 
rrezzo di questo artifizio avendo evitatola loro importu- 
nità , stabili 1’ adunanza de Comizj in cui gli si dovea 
dare un Collega . Intanto i principali del Senato delibe- 
rarono segretamente sulla scelta , che doveano fare , e 
presero la loro risoluzione . Arrivato il giorno dell’ ele- 
zione, si chiama da un Araldo la prima classe compo- 
sta di diciotto Centurie di cavalleria , c di ottanta altre 
di persone a piede . Avvicinate tutte queste Centurie nel 
luogo ordinario dettero i loro suffragi , e nominarono per 
Console I.vQuinzò padre di Quinzio Ceso, che i Tribu- 
ni volendo condannare a morte, aveano obbligato di riti, 
rarsi per mettere la sua vita in sicuro . Non vi fu biso- 
gno di ricorrere ai suffragi dell’ altre Classi , perché la 
prima essendo stata d’ accordo , contava per tre Centu- 
rie di più di tutte l’ altre Classe insieme . Cosi il popolo 
si ritirò molto afflitto di aver un Console , che non era 
ne’ suoi interressi . Il Senato spedi subito Verso Quinzio 
per invitarlo a venire a prendere possesso delia Magistra- 
tura ; Egli er3 allora occupato a lavorare il suo campo c 
a prepararlo a ricevere il grano- Lui stesso conducea 1’ 
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l’atro, non essendo vestito , che dalle reni al ginocchio • 
c d'un berretto, che gli copriva la testa. Quando egli vi- 
de arrivare i Deputati , che gli erano stati mandati , fer- 
mò i suoi buoi, molto sorpreso di veder tanta gente, e 
non sapendo ciò che si volesse da lui ,uno della truppa 
s’ avvanzò , e l’avverti di mettersi in istato più convenevole . 

• Egli entrò nella capanna, ove presei suoi abiti, e poscia 
comparve avanti di quelli che l’ aspettavano . Tosto fu 
salutato , in qualità di Console , e rivestito di porpora , 
c (gli furono presentati i Fasci e pregato di portarsi a Ro- 
ma- A questo dire egli si tacque qualche tempo, e pian- 
se , e disse queste sole parole . ,, Il mio campo dunque 
„ non sarà pm seminato in quest’anno, e noi saremo in 
„ pericolo di mancar di viveri,,. Quindi prese congedo 
da spa moglie, ed avendola incaricata della cura del go- 
verno di casa , s’ incaminò verso la città . Io non faccio i! 
racconto di tutte queste particolarità, se non per far co- 
noscere i costumi de’ primi Magistrati di. quei tempo , 
che lavoravano loro stessi le proprie terre, che menavano 
un3 vira frugale , che non aveano in orrore la povertà ; 
che non brigavano per la Magistratura, c che aveano ab- 
bastanza coraggio per rifiutarla . Da questo lascio giudi- 
care, quanto i Romani dei nostri tempi , rassomigliano 
poco a quei primi Romani; qual cangiamento si è fatto 
ne’ lor costumi , che egli e raro di trovare , chi sostenga 
ancora la dignità dell’ Impero , c in cui si possa ricono- 
scere 
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tetre tutta la grandezza di coloro da cui sono discesi . 

<’r f ' ' • • /.#•**• ’ t 

Ma basta di questa materia. 

Quinzio essendo entrato in carica cominciò , ad arre* 
stare' le minacele dei Tribuni e per reprimere il furore, 
che essi aveano di ilare nuove leggi , minacciando di 
aprire la campagna,* e d’ obbligare tutti i cittadini Roma- 
ni a marciare contro i Volse i , s’ essi non cessavano di met- 
tere la turbolenza, eia divisione in Roma. I Tribuni gri- 
dando , che non soffrirebbero che si facessero leve, il Con- 
sole aduna il popolo , e dichiara , che essi si erano tutti 
impegnati con giuramento à seguire i Consoli in qualsi- 
voglia guerra, ove essi sarebbero chiamati, a non giam- 
mai abbandonare lo stendardo, e a non far cosa, che fos- 
se contraria alle loro promesse ; che poiché l’ aveano fat- 
to Console, egli avrebbe usato di tutti i suoi dritti, e 
che P obtligarebbe a sostenere la fede dei lor giuramenti. 
Dopo aver così parlato , e giurato di fare agire le leggi , 
contro i ribelli , fa trarre dai Tempi li stendardi ; „ ed 
„ affinché, aggiunse egli, alcuno di voi non possa far 
„ fondamento sopra gl’ intrichi dei Consoli , siate certi 
„ eh’ io non ricondurrò le truppe dal paese nemico, co- 
;, me non sia spirato il tempo della mia Magistratura . Per- 
ciò provvedetevi del bisognevole , e disponetevi ad ac- 
campare per tutto l’inverno . Questa minaccia, aven* 
do atterrito il popolo , e ridotti i ribelli a domandare in gra- 
zia, che fossero essentati di fere la guerra, Quinzio , 

che 


Digitized by Google 


L I ,B R O X. ,, i«7 

che lf vede più raddolciti, gli promisse di farlo, a con* 
dizione, che non cagionassero più turbolenza , ^che lo 
beerebbero governare a sua discrezione tutto il tgsnpo del 
suo Consolato,' c che si deciderebbe per dritto le diffe- 
renze che abraderebbero tra loro . 

Calmato il tumulto, Quinzio ristabilì la via ordinaria 

• • • »«•*•*• .... * 

dei giudizj interrotti da molti anni . Egli fecea giustizia 

r. t '• ? ' • -j ' • *| , ’ *• !.. 

a tutti coloro, che si presentavano ; terminava lui stesso 

all’amichevole la maggior parte dei contrasti . Assiduo 

ogni giorno nel suo Tribunale, si trovava sempre d’ ac- 
■ * | ' 
cesso facile , e qualunque affare ^ avtsse a trattare , avea 

per ciascuno molta dolcezza! *c bontà. Con una condot- 

• *’ • * . h ’ ** : I ^ */ -1 

ta si saggia, rese il governo dei Grandi si piacevole, che 
i poveri, il basso popolo, efepersone le più dispregge- 
voli per il loro stato , non aveano bisogno ne di ricórrere ai 
Tribuni contro l’oppressione dei Grandi, ne di doman- 
dare nuove leggi per stabilirei* uguaglianza nei giudizj, 
tanto si trovava contento di quelle che 1’ equità del Con- 
sole metteva trà tutti . Uu governo si pacifico non potea 
mancar d’applausi perciò il popolo non cessava di dar- 
gliene: ma ciò, che più gli piacque fi! che Quinzio , 
avendo terminato il suo tempo , ricusò così costantemen- 
ae d’essere confermato nella sua carica, quanto egli ave» 

• r * i , _/ • . .*» ( 

avuto di pena nell’ accettarla da prima . In fatti il Senato 

. t “ i 

non dimenticò cosa alcuna per impegnarlo a non dimet- 
tere la Magistratura, e lo fece con tanta più premura , 

quati* 
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i quanto , che ! Tribuni , essendosi fatti confermare perla 
terza volta , era facile d’ opporgli un uomo capace di far- 
si rispettate, e temere, e d’impedire di proseguire i loro 
tentativi* riguardo alle nuove leggi ; oltre che il popolo 
contento del suo Consolato , si faceva un piacere di prò- 
Jungare il suo governo . Ma Quinzio rispoudea a tutte le 
loro istanze , che non approvando questa continuità nei 
Tribuni non volea darne nella sua persona un simile esem- 
pio. Egli fece dunque adunate il popolo , per fargli inten- 
dere i suoi sentimenti, e dopo un lungo discorso, nel qua- 
le fece dell’ invettive contro coloro , che mancavano di 

• . e* 

di mettersi dalla Magistratura , giurò, che non consentireb- 
be giammai ad un secondo Consolato , ed avendo nominati 
i Consoli del seguente anno, ritornò alla sua capanna, ove 
visse come prima del lavoro delle sue mani. 

I Consoli , che gli successero furono Quinto .Fabio Vi- 
bolano per la terza volta, e L. Cornelio. Nel tempo, che 
questi Magistrati erano occupati a dare il divertimento dei 
giuochi secondo l’uso della patria , gli Equi con un cor- 
po scelto composto di circa sei mila uomini atmati alla leg- 
gera, escono sull’ imbrunir della sera dal lor paese, ed 
avendo marciato tutta la notte, arrivano al Tuscolo, cit- 
tà del nome Latino, lontana da Roma quasi cento stadj 
Avendo trovato le porte aperte in un tempo di pace , pre- 
sero la piazza all’ improviso per far dispetto ai Tuscola- 
ni, perche in tut ti gl’incontri , aveano segnalato il loro affet- 
to 
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to per il Popolo Romano , e sopra tutto all’ assedio del 
Campidoglio; infatti essi corsero da se medesimi a Roma , 
furono i soli che portassero soccorso , e mostrarono du- 
rante l’assedio, tanto valore! che per le loro mani peri la 
maggior parte dei nemici . Mentre gli Equi si rendeano 
padroni della citttà , gli abitanti fuggirono per una finta 
porta , lasciando i vecchi c i malati , che non poterono 
seguirli . 1 nemici furono compensati da questa fuga dal 
denaro che presero, e dalle donne, fanciulli, e schiavi, 
die portarono seco in servitù . I Consoli informati di que- 
sta perdita da quei che si erano salvati , risolvettero di man- 
dar subito seccoiso, per ristabilire nella patria gli amici 
del popolo Romano, che gli Equi aveano scacciati. I Tri- 
buni sempre intestati delle nuove leggi che voleaoo fare, 
non vollero permettere leva delle truppe, come non fos- 
sero stati sodisfatti sulle loro pretenzioni . In questo ritar- 
do , che fece molta pena al Senato , vennero nuovi De- 
putati dal paese Latino, i quali riportarono, che gli An- 
dati s’ erano apertamente sollevati di comun consenso de* 
Volsci , antichi abitatori d’ Anzio, e delle nuove colonie 
Romane*, che vi erano state mandate, e che aveano di- 
vise tutte le terre fra loro . Gli Ernici quasi nel me- 
desimo tempo , fecero sapere , che i Volsci e gli Equi 
erano usciti dal lor paese con un grosso essercito , e che 
si vedeano già sulle loro terre . 11 Senato spaventato da 
questi rumori non credette di differire più lungo tempo e 
Aittìt. Rom. T.y. Y rime- 
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rimediare al male . Fu presa la risoluzione di far partirf 
due Consoli * con tutte le forze dell’ Impero , per oppor- 
le ai sforzi di tanti nemici . Ed affinché niuno dei eie- 
fadini Romani , ne delli Alleati si dispensasse di prender 
1’ armi , si stabili di trattare come nemici della patria 
quelli , che ricuserebbero di marciare . Li Tribuni stessi 
non osarono far più rimostranze , in tal guisa i Consoli 
disposero sottq lo stendardo tutti quelli , che furono in 
istato di servire; avendo unitele lor truppe a quelle del- 
li Alleati » entrarono in campagna, senza lasciare in Ro- 
ma per la difesa della ritta , altro che il terzo della mi- 
lizia che ne aveano cavata - Fabio sollecitamente marciò 
contro gli Equi , che occupavano il paese Tuscolano; 
ma al suo arrivo , il nemico dopo aver saccheggiato la 
città , avea di già levato il campo , e lasciata una piccola 
guarnigione per difendere la cittadella, la quale, abbastan- 
za forte per se stessa , non avea bisogno di maggior soc- 
corso. Alcuni dicono nondimeno, che subito che col fa- 
vore di questo posto , che dominava tutta la campagna , 
il nemico vide uscire i Romani, si ritirò, senza osare di 
aspettarli : altri assicurano al contrario r che sostenne 1’ as- 
salto, e che non si rese a Fabio prigioniere di guerra, 
che a condizione , che non userebbe altra violenza . Fa- 
bio gli promise l’impunità, senza dargli altra sicurezza,, 
che la pubblica fede . 

Fabio avendo ristabilito gli abitanti del Tuscolo , levò 

■ * ’ '• . il 
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11 campo dopo tramontato II sole , e andò piu presto , 
■che potè a riggiungere i Volsci , e gli Equi , per la nuo- 
•va eh’ ei ricevette che si erano adunati vicino ad Alcidio. 
Avendo caminato tutta la notte, al far del giorno si tro- 
*vò in vista de’ nemici . Essi erano accampati nella pianu- 
ra , non avendo per difesa ne fossi, ne trincare , perche 
erano sulle loro terre , e che disprezzavano i Romani -, 
Fabio senza perder tempo , dopo avere animate lesuetrup* 
pe a fare il lor dovere, alla testa della sua cavalleria piom- 
ba nel campo nemico . L’ infanteria lo siegue appresso 
con gran gii da, e si fa strada per tutto senza resistenza, 
tanto eran lontani di vedere una simile sorpresa . Alcu- 
n : , che doimivano ancora sono scannati nel loro letto* 
altri risvegliati all’ improviso , c correndo all’ armi per di- 
fendasi seno prevenuti dai Romani, e non possono evi- 
tare la morte : una ^gran pane prende la fuga, e si ritira 
in disordine. Fabio padrone del campo con poca spesa 
divise trai soldati le spoglie , e li prigionieri , che avea 
lasciato il nemico , eccettuati i Tusculani , che limono ri- 
mandati a casa loro. Di là condusse le sue truppe a Ece- 
tra, una delle più considerabili città del paese de’ Volsci, 
e*delle più vantaggiosamente situate. Egli accampò avan- 
ti la piazza, e vi restò molti giorni, aspettando, che il 
nemico uscisse per dar battaglia: ma non essendosi presen- 
tato alcuno , saccheggiò la campagna , c profittò d’ un 
bottino d’ uomini , e di bestiame , che i Volsci sorpresi 
> > Y 2 dall’ 
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dall’ arma fa Romana non aveano avuto il tempo d’ assi- 
curare . Fabio fece ancora alle sue truppe dono di queste 
spoglie, e dopo aver terminato di minare il paese, ripre- 
se la via di Roma . Cornelio l’altro Console , avendo 
preso il suo cammino dalla parte d’ Anzio per cercare i 
Volsci e i Romani , che quelli aveano strascinati nella loro 
rivolta, trovò la loro armata , che l’aspettava in quelle 
vicinanze, e presentò ai Volsci, la battaglia, che i»li riu- 
scì felicemente - Egli li scacciò con molta loro perdita , e 
pose il campo in faccia ad Anzio. Gli abitanti non osan- 
do comparire per tentare un secondo combattimento , 
Cornelio incominciò dal desolare le loro terre , quindi 
bloccò la città , c la chiuse con una larga fossa , c di 
buone trincere. Gli assediati costretti fin ai mente ad usci- 
te dal lor ritiro , si mostrarono con tutte le loro truppe , 
senza ordine c senza disciplina, e vennero alle mani con 
più ardore di prima : ma respinti ancora con vergogna, 
rientrarono nel recinto delle loro mura . Il Console senza 
dargli tempo di respirare , pianta le scale a piede del mu- 
to ; sfonda le porte a colpi d’ Ariete , e prende la città 
d’ assalto senza molta resistenza , per parte de’ nemici , 
che la perdita delle due battaglie aveva estremamente in- 
deboliti . Tutto quello che trovarono d’oro, e d’argen- 
to fu confiscato a profitto del tesoro pubblico . 1 schia- 
vi , e P altre spoglie furono venduti dai Questori. I vi- 
veri, gli abitanti, c gli utensili per uso dei soldati gli furo- 
no 
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no rilasciati . Diviso cosi il bottino Cornelio fece prende- 
re gli autori della ribellione , che erano in gran numero, 
tanto fra gli antich 1 abitanti d’ Anzio, che coloro, che 
componevano la Colonia de’ Romani , ed avendoli con- 
dannati ad essere crudelmente frustati , gli fece poscia 
tagliare la testa . Dopo una campagna si gloriosa , ritor- 
nò a Roma colla sua armata . 11 Senato usci dalla città 
ad incontrare i due Consoli, e decretò ad ambedue l’o- 
nore del Trionfo : Gli Equi mandarono Ambasciatori a 
domandarla pace, che gli fu accordata . Fu fatto con essi 
un nuovo trattato , a queste condizioni, chele città, e 
le terre di cui si trovavano in possesso nel tempo del nuo- 
vo trattato gli sarebbero conservate, subordinate nondi- j 

meno ali’ Impero del Popolo Romano; che sarebbero es- 

% 

senti dai tributi, ma con obbligo di mandar truppe au- 
siliari, tutte le volte, che nesarebbero richiesti . Cosi eb- 
be fermine quest'anno. 

Li Consoli dell’ anno seguente furono C. Nunzio per 
la seconda volta, e L. Minucio . Essi ebbero da princi- 
piò alcune differenze riguardo dell’ antichi contrasti con* 
Virginio, e suoi Colleghi , i quali ritenevano il Tribuna- 
to per il quarto anno : ma le vicine nazioni essendosi solle- 
vate contro il popolo Romano , i Consoli profittarono 
di quest’occasione , per formare l’armate tanto in casa 
loro, che dalle truppe degli Alleati. Essi divisero tutte le 
loro forze in tre corpi. Uno fu lasciato alla custodia della 

città 
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città sotto il comando di Quinto Fabio VIbulano : I Con- 
soli condussero i due altri Corpi , Nauzio contro i Sabi- 
ni j e Minuzio contro gli Equi . 1 Sabini apertamente di- 
chiarati s’ erano di già avanzati sino a Fidene , città loft- 
tana da Roma quaranta stadj , e sottoposta all* obbedien- 
za del popolo Romano. Gli Equi serbavano ancora delle 
tn isure , e salvavano l’ apparenze dopo l’ ultimo trattato fat- 
to con Roma : ma in fatti lo violavano , c commettevano 
degli atti d’ ostilità . Essi aveano dichiarata la guerra ai 
latini , sotto pretesto , che non aveano alcuna alleanza con 
loro. Il Capo , che li co nducea era un certo Gracco de- 
lio , uomo intraprendente , e risoluto, il quale avea por- 
tato il comando commessogli sino alla sovranità . Questo 
Clelio, si portò colla sua armata nelle vicinanze delTu- 
scolo , ché gli Equj aveano preso e saccheggiato l’anno 
precedente, e d’onde i Romani li aveano scacciati . Egli 
ricondusse una quantità di schiavi , e bestiame , e ruinò 
nella campagna le messi che erano pronte a raccogliersi . 
11 Senato sorpreso di questa condotta gli spedì Ambascia- 
tori, per sapere qual fosse la ragione che gii Equj inquie- 
tassero gli Alleati del popolo Romano , non essendo alcuna 
• cosa accaduta , che avesse potuto irritarli dopo il trattato so- 
pra tutto quello , che aveano fatto con Roma . Oltre di ciò 
erano incaricati d’ avvertir Clelio , che dovesse rilasciare 
tutti gli Alleati del popolo Romano , che avea fatto pri- 

gio- 
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gionieri ; di ritirare incontanente la sua armata, ed inden- 
nizzarci danni, che avea cagionato ai Tuscolani - Gracco 
stette lungo tempo senza dare ui'enza agli Ambasciatori 
col pretesto d’ aver sempre qualche affare , che non gli 
permettesse d’ ascoltarli . Al fine avendoli ricevuti! , ed 
intesi gli ordrni. che erano incaricati di parteciparli per 
parte del Senato „ Ammiro gli rispose „ in voi altri Ro- 
mani , la furiosa passione , che avete di dominare , sino a 
riguardare come nemici , gente, che non vi hanno fatto 
alcun torto , e di non poter soffrire , che gli Equj si ven- 
dichino de’ Tuscolani, di cui hanno ragione di lamen» 
tarsi, del che non è fatta alcuna menzione nel trattato, 
che noi facemmo con voi. Se avete qualche rimprovero 
a farci , e se potete accusarci d’ avere operato contro i vo- 
stri interessi particolari siamo pronti a darvene conto in tut- 
to il rigore d -1 Trattato . Ma se non si tratta , che de’ 
Tuscolani , non avete più a far con me , m* con questo 
faggio, aggiunse egli, mostrandogli un albero , che era vi- 
cino , lamentatevi con lui , se volete . ,, 

I Romani sebbene fossero molto piccati di quest’affron- 
to, non misero subito le loro truppe in campagna: essi 
mandarono a Gracco una seconda Ambasciata , accompa- 
gnata dagli Araldi dell’ essercito , persone rispettabili per 
la loro santità , e ministero , i quali prendendo i Dei , e i 
Cìenj in testimonio, dichiararono , che poiché si negava di 
.far giustizia ai Romani , essi sarebbero obbligati di farsela 

V. per 
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per se medesimi, con una giusta, e santa guerra. Dopo questa 
protesta fecero partire il Console con una armata. Informato 
Gracco , die i Romani arrivavano , leva il Campo, e veden- 
do, che la marcia lo seguiva si avvanza più lungi, pretenden- 
do di tirarla in un luogo più vantaggioso per lui, e men favore- 
vole ai Romani: ciò che accadde . In fatti vedendo una valle 
tutta circondata di montagne , e l’ armata Romana, che lo se- 
guiva » ve la fece entrare , subito , che ne fu uscito , volta fac- 
cia, e stabilisce il suo Campo .1 Remani, che non potevano 
scegliere meglio , sono costretti di contentarsi di quel posto 
in cui mancavano di foraggio , chiusi da ogni parte da 
montagne sterili, ed inacessibili , che non permettevano, 
ne di trarre dal paese remico di che nutrire i cavalli , 
che aveano di già consumate le provigioni, ne cangiar situa- 
zione del loro campo; pache tutti i passi erano chiusi da’ 
nemici. Il solo rimedio in queste congiunture penose , era 
di tarsi strada col Icio coraggio, e dare una battaglia. A 
questo essi si determinarono , ma essendo stati respinti con 
perdita, bisognò rientrare nel medesimo campo . delio 
gonfio di questo doppio successo pensa a circondarli d* 
un fòsso e di una trincierà, sperando colla fame di fargli 
deporre l’armi, ed a rendersi a discrezione . Saputesi a 
Roma queste nuove , Quinto Fabio , che comandava nel- 
la città , stacca il fiore delle sue truppe , e lo man- 
da al Console sotto la condotta di T. Quinzio uomo Con- 
solare , il quale era Questore. Egli scrive nel medesimo 

tem- 
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tempo all’altro Console, che era stato mandato contro i 
Sabini , c gli manda lo stato in cui era Minuzio , pregan- 
dolo di portarsi subito a Roma. Nauzio si mette alla ta- 
sta della sua cavallerìa , e lasciando la custodia del Cam- 
po a’ suoi Luogotenenti, parte sollecitamente , e giunge 
alla mezza notte in casa di Fabio , in cui dopo aver conferito 
degli affari presenti con i più antichi cittadini , si giudi- 
cò, che lo stato, in cui si trovava la Repubblica doman- 
dava un Dittatore , e che Q. Cincinnato fosse scelto per 
occupare questo posto . Terminato H Congresso, Nauzio 
ritornò al campo . 

Fabio Governatore di Roma, spedì subito deputati a 
Quinzio per invitarlo a venire a prendere il posto desti- 
natogli . Questo grande uomo era ancora occupato a qual- 
che lavoro della campagna • Quando egli vide tanta gen- 
te , che gli era stata mandata, giudicò facilmente, che fos- 
se a lui diretta, si mise altri abiti , e si portò ad incon- 
trarla . Ma quando distinse pnl da vicino i cavalli su- 
perbamente coperti , il numero di ventiquattro fasci ar- 
mati , colle scurì , e gli altri segni d’ onore , di cui 
I Re erano altre volte rivestiti , non potè dubitare eh’ 
egli non fosse scelto per Dittatore . Non solamente 
■on applaudì della sua elezione , ma si lamentò con 
„ dispetto , dicendo , dunque le mie occupazioni mi 
„ faranno perdere ancora i frutti di ques’ anno , e sa- 
„ remo obbligati di soffrire la fame Arrivato a Roma, 

jdtitit. Rtm.T. y. Z egli 
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egli cominciò in un disorso patetico, che fece al popo- 
lo, ad assicurargli animi, e a far rinascere la speranza 
ne? Joro cuori. Poscia avendo raduna» tutta la gioven- 
tù, della città , e della campagna, fa' ventre delle truppe 
ausiliari dai paesi delli Alleati, e stabilisce Generale della 
Cavalleria L. Tarquinio poco noto per cagione della sua 
povertà; ma eccellente uomo di guerra» Con questo nuo- 
vo rinforzo , il Dittatore avendo sopragiunto il Questore 
Quinzio, che I* aspettava * ed unite le truppe di quello 
alle sue , mandò a dirittura verso i! nem : co . Dopo aver 
considerato la natura del luogo , in cui era accampato , met- 
te una parte delle sue genti sopra 1’ altura , per tagliare 
agli Equi tutti i soccorsi d’uomini, e di viveri, e si av- 
vanza verso di loro in ordine di battaglia, col resto del- 
ia au.i armata; delio, che avea buone rnippe , e che egli 
stesso era molto bravo, non si meraviglia dei suoi approc- 
ci, e lo riceve con fermezza». Il combattimento si riscal- 
da d’ambe le parti, e diviene sanguinoso per; la sua du- 
rata . Ma i Romani nati., e nutriti nella guerra * e per un 
continuo avvezzamento induriti alla £a ti ca , seppero si ben 
condurre la cavalleria , e fanteria nd diversi bisogni , e tro- 
varsi per tutto, ove il nemico sembrava restar superiore y 
che parve sempre fornito di nuove forze, onde lasciare» 
no finalmente l’armata di Odio, la batterono oltremo- 
do, e l’obbligarono a rifugiarsi nd suo campo . Il Ditta- 
tore animato da questo primo -vantaggio, fece circondare 
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ì nemici da un trincieramento assai alto , d’onde l’ in- 
quietava notte c giorno , sino a tanto , che seppe , che co- 
minciavano a mancare di viveri. In fine per togliergli ogni 
speranza di risorsa, da ardine a Minuzio d’ estendersi die- 
tro di loro, e di chiudere tutti i passi ; di modo che gliEqui 
spinti dalla fame* assaliti da tutte le parti, e nell’ impo- 
sibilità di ricevere alcun soccorso, si determinano a mo - 1 
strarsi in sembianza di supplicanti , e domandar la pace 
al Dittatore 1 . Quinzio gli risponde che gli accorda la pace, 
e che li perdona, a con dizione , che deponghino Tar- 
mi , e che passino tutti sotto il giogo. In quanto a Grac- 
co autore della guerra, ed altri capi della ribellione, gli 
sarebbero legati mani e piedi , e trattati come nemici. 
Gli Equj acconsentendo a tutto, egli esige ancora da es- 
si , che nell’ indennizzamento del Tùscolo città Alleata 
del popolo Romano , che aveano pres a , saccheggiata , c 
ridotta in servitù , senza aver ricevuto alcuna ingiuria da- 
gli abitanti, cederanno Corbione ai Tuscolani, per esse- 
re trattato da essi col medesimo rigore. I Deputati incari' 
cati di queste risposte ben presto ritornarono , e condus- 
sero Gracco , e i snoi compagni incatenati . .Gii Equj usciti 
senza armi dal loto campo , passarono in rivista a quello dei 
Romani secondo gli ordini del Dittatore, e furono messi l’uno 
dopo l’altro sotto il giogo . Corbione fu abbandonato ai Tu- 
scolani . La sola grazia , che fu accordata a questa città , 
prima di darla in preda al saccheggio , fu di lasciarne usci- 
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re le persone libere , a condizione che si pascerebbero sen- 
za ingaggio i Tuscolani , che vi fossero stati ritenuti schiavi. 

Il Dittatore fece portare a Roma tutto ciò che ritrovò 
in Corbione di pii! prezioso , e il resto Io fece distribui- 
re per Centurie , tanto alle truppe , che l’ aveano accom- 
pagnato , che a quelle che commandava il Questore 
Quinzio , e che avea mandato avanti . Riguardo all* arma- 
ta , che sotto la condotta del Console Minuzio avea pie- 
gato avanti il nemico, es’era lasciata respingere sino nel 
suo campo , credette fargli molta grazia di risparmiargli 
il gastigo, che meritava una tuga si vergognosa . Minu- 
zio poi 1’ obbligò a dimettere il Consolato . Poscia tornò 
a Roma , ove ricevette gli onori del più segnalato Trion- 
fo , di cui niun Generale era mai stato gratificato, per 
aver nello spazio di sedici giorni , da che era stato fatto 
Dittatore, salvato il campo dei Romani dal più evi! eri» 
te pericolo , disfatta e tagliata a pezzi 1* armata nemica , 
presa e saccheggiata una delle loro piu belle città , ed aver- 
vi lasciata guarnigione - Finalmente per aver fatto marcia- 
re innanzi a lui , il Capo e i più considerabili della nazio- 
ne. Ma ciò che sembrò in lui più ammirabile, e che 
avendo ricevuto il sovrano potere per sei mesi, in vece 
di ritenerlo quanto lo permetteva la legge vi rinunziò in- 
nanzi tempo, c dimise la Dittatura in presenza di tutto 
il popolo , dopo avergli reso conto della sua amministra- 
zione. Di più, avendogli il Senato offerte tante terre, di 
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quelle eh’ egli avea conquistate , quante ne desiderava pre- 
gandolo d’accettare una parte, de’ schiavi , del denaro, 
e dell’ altre spoglie, di cui avea arricchito il pubblico te- 
soro , per rendergli la vita più dolce , e piti comoda , e 
per moderare i rigori della sua povertà : per altra parte 
i suoi parenti ed amici, che desideravano procurargli una 
fortuna pid agiata ad un uomo di si gran merito , facendo 
gli ultimi sforzi per obbligarlo a liccverc i donativi, li 
ringraziò tutti con termini di riconoscenza , senza darsi 
pena d’ altrà cosa che del campo , che coltivava , e del-, 
la vita penosa che avea abbracciata : più glorioso , e più 
contento della sua povertà , che non lo sono i grandi 
de’ lor tesori . Dopo qualche giorno Nauzio 1’ altro Con- 
sole ricondusse la sua armata a Roma dopo aver disfatto 
{Sabini in una battaglia, e saccheggiata una buona parte 
del lor paese . 

L’anno seguente, che fu quello dell’ ottantesima Olim- 
piade, in cui Polfrnnasto nativo di Cirene, ri portò il pre- 
mio sotto il governo di Callia Arconte d’ Atene: questo 
medesimo anno, ebbe per Consoli C. Orazio, eQ-Mi- 
nucio . Sotto il loro Consolato, i Sabini avendo ancora 
prese l’armi contro i Romani , fecero tanto guasto sulle 
terre dell’Impero , che coloro, che fuggirono in truppe 
dalla campagna , riportarono, che si erano resi padroni 
di tutto il paese, da Crustumera sino a Fidene. Gli Equi 
stessi , sebbene fossero stati umiliati nell’ ultima guerra si 
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erano ancora rivoltati • Colla scelta della loro gente, avea* 
no sorpreso di notte Corbione , ceduto 1* anno preceden- 
te ai Romani , e avendo trovata la guarnigione addoimea- 
wta 1* aveano tutta scannata eccettuati gli assenti . 11 rima- 
nente delle loro truppe , ancora molto considerarabili si 
portò ad Ortone citta del nome Latino , die presero per 
assalto , e non potendo sfogare la loro collera sopra i 
Romani si rifecero sopra i loro Alleati. Tutta la gioven- 
tù fu passata a fil di spada , e niuno potè sotti-arsi a uà 
tale sanguinoso macello, eccettuati coloro che fuggirono 
nel tempo che si prendea la città . Essi condussero in 
schiavitù le donne, i fanciulli, ed i vecchi, e menarono 
seco , tutto il denaro , che poterono , prima che i Latini 
potessero portar soccorso al lor paese. Il Senato, che hi 
informato, di questa doppia perdita , tanto dai Latini , 
che da coloro, che si erano salvati da Corbione risolvet- 
te d’armare i due Consoli contro I ribelli . Ma Virginio, 
e i suoi Colleghi 9 che per il quinto anno continuavano 
ancora nel Tribunato, s’opposero a questa risoluzione 
come aveano già latto prima: essi non soffrirono, chei 
Consoli facessero leve , prima , che avessero calmate le 
turbolenze domestiche s rimettendo al giudizio del popo- 
lole leggi , che da si lungo tempo faceva l’oggetto dei 
contrasti . 11 popolo unito ad essi faceva sentire al Sena- 
to il suo malcontento nei termini i più duri , e li più in- 
giuriosi . Contuttociò gli affari andavano alla lunga , il Se- 
nato 
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nato ricusando sempre di permettere con un Decreto la 
promulgazione della legge, ei Tribuni ostinandosi , che 
non si facessero truppe , e non si mettesse armata in cam- 
pagna . Le dispute si riscaldarono, e tutte l’ adunanze del 
popolo , e del Senato , erano piene d’ invettive da ambe 
le parti. Finalmente i Tribuni tesero al Senato un nuovo 
laccio, il quale per verità, calmavaia sedizione, madie 
in appresso si rivoltò a vantaggio del popolo , e lo rese 
piu potente di prima- Si tratta di raccontare quell’ intri- 
co che fu al popolo si favorevole , il che farò in poche 
parole . ; 

Mentre i nemici s.icchegguvànb le terre de’ Romani ; e 
quelle de’ loro Alleati , con tanta sicurézza , come s’ ess 
avessero cambiato ne’ luoghi inabitati ; persuasi , che Ro 
ma occupata nelle sue divisioni non avesse armata a met 
rere in piede, i Consoli convocarono il Senato per dell 
laccare de* mezzi di rimediare ai mali presenti . Dopo mo! 
te cose , che furono dette a questo proposito . L. Quin 
zio, che era stato Dittatore, l’anno precedente, fu pre- 
gato di dire il primo il suo parere . Questo grand’ uomo 
che non primeggiava solamente nella guerra, ma che era 
jl più àbile del suo secolo a regolargli affari civili, par- 
lò in una maniera , che fece un egualcimpressione tanto 
negli animi de’ Tribuni, che .sopra agni altro . Egli disse 
dunque, qhe la legge di cui si trattava poteva rimettersi 
ad un altro tempo come un affare meno premuroso , ma che 
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la guerra che doveano fare sul momento, e che minac- 
ciava la Repubblica dell’ ultime disgrazie non soffriva ri- 
tardo : che non bisognava esporsi con una vergognosa 
debbolezza , a perdere un Impero che avea costato tanti 
travagli , che se il popolo ricusava d’obbedire alla vo- 
ce de’ Consoli , toccava ai Patiizj , a loro clienti , e a 
tutti i zelanti cittadini per l’onore, e la gloria delle pa- 
tria a prendere l’armi , e a marciare contro il Nemico: 
che avrebbero per guida tutti i Dei protettori, e conser- 
vatori di Roma : che sotto la loro condotta , non poteva- 
no avere che uno di questi due destinati egualmente glo- 
riosi , o di riportare la più bella vittoria , che f loro an- 
tenati avessero mai guadagnata , o di morire generosa- 
mente combattendo . Che in quanto a se egli era de’ 
primi a trovarsi a questa famosa intrapresa ; che vi fareb- 
be il dovere del più vigoroso soldato , c che la stessa vec- 
chiezza cederebbe in quest’ incontro all’ amor della gloria, 
e della libertà. 

11 parere di Quinzio essendo stato universalmente ap- 
provato, senza soffrire la menoma dilazione , i Conso- 
li fecero adunare il popolo . Tutta la città vi concorse 
in folla , premurosaj di sentire nuove proposizioni . 
Allora C. Prazio uno dei Consoli, s’awanza , e si sfor- 
za d’ impegnare il popolo a sottoscrivere di buona voglia 
alle risoluzioni del Senato . Ma i Tribuni sempre intesta- 
ti delle loro idee, e il popolo sostenendo più forte, che 
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mai 5 ior sentimenti , il Console s’ alza una seconda voi- 
ta , e rivolto ai Tribuni , cosi gii parla . ,, Voi avete 
motivo di applaudirvi,© Virginio , e voi che avete mes- 
sa la divisione tra il popolo e il Senato , che non di- 
menticate alcuna cosa, par spogliarci de’ beni, che abbia- 
mo ereditati dai nostri antenati , ed acquistati colla nostra 
industria , e valore . Koi siamo nondimeno risoluti ,a non 
lasciarci togliere tranquillamente i beni cosi leggittimi , noi 
li difenderemo anche col. pericolo di nostra vita, e sostenu- 
ti dal coraggio di tanti bravi cittadini che sonoegualmen- 
te commossi per la salute della patria . Noi andiamo a com- 
battere . Se vi c qualche Dio , che regola la sorte delle bat- 
taglie , e che faccia inclinare la vittoria in favore dell* 
equità : se la fortuna , che ha latto gli avvanzamcnti di 
Roma, non l’ha ancora abbandonata, noi li teneremo vit- 
toriosi. Che se qualche Divinità combatte i nostri dise- 
gni, e s’oppone alla salute della Repubblica , ella sussi- 
sterà sempre nell’ ardore, e nella pietà, clic ci anima, e 
la morte la più gloriosa ci terrà luogo di Patria . E voi , 
illustri protettori, e generosi difensori di Roma , restate 
pure colle nostre femmine , e custodite la città dopo aver- 
ci abbandonati, o per meglio dire vilmente traditi : voi 
che non potete vivere con onore in avvenire , se noi do- 
miamo i nostri nemici , e che non potete assicurare d’ e- 
vitare la morte , se siamo una volta vinti ; se forse vi 
lus ingaste di quella frivola speranza , che i nemici , dopo 
Amie. R»m. T.y. A a aver 
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lor figliuoli , c le loro città cadessero nelle mani d’ una 
potenza straniera , credete voi , che Romani nati per co- 
mandare agli altri non siano capaci de’ medesimi sentimen- 
ti, e con questo mezzo di sottrarsi allaservitù? Essihan 
troppo cose per dimenticare ciò che devono a se stessi : 
comincieranno da voi più crudeli nemici , e le lor mani 
tinte del vostro sangue , avranno minor pena a versar 
quello , che gli è più caro . Pieni di queste riflessioni , 
andate , tenete le vostre adunanze , e fate nuove leggi ,, . 

Dopo questo discorso, e molte altre cose, che egli ag- 
giunse , fece avvicinare i Senatori li più rispettabili , e 
i più vecchi , che comparvero in piena adunanza , colla 
tristezza dipinta sul volto , e cogli occhi bagnati di lagri- 
me. Tanti illustri, e venerandi vecchi addolorati , fecero 
una grandissima impressione ne’ loro cuori , che molti 
del popolo non poterono ritenere le lagrime « 11 Con- 
sole, che si era posto in silenzio , per lasciare operare 
la compassione , profitta di questi felici momenti , e ri- 
pigliando il discorso,. Non avete voi vergogna , dice egli , 
o Romàni, e non dovreste voi nascondervi nelle viscere 
della terra , mentre , che questi rispettabili vecchi pren- 
dono l’ armi per mancanza della gioventù ? Avrete voi cuo- 
re almeno di non unirvi ad essi, e di lasciare in abban- 
dono coloro, che voi avete sempre chiamati vostri padri . 
Disgraziati , che siete , cittadini indegni d’ una patria , 
che riconosce per fondatori, uomini che hanno portato 
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i lor padri sulle loro spalle, e sotto la protezione dei Dei, 
hanno attraversato le squadre nemiche e 1 più furiosi incen- 
di senza nulla temere . Allora Virginio , che vide il po- 
polo commosso , e che temea , che non si lasciasse impe- 
gnare a prender 1’ armi, malgrado 1’ opposizioni de’ Tri* 
bunf, comparve an eh’ esso , e lece questa risposta Noi 
non vi abbandoniamo , o P. C. non vi tradiamo punto , 
e sinora non abbiamo avuto alcuna mira di tarlo, sempre 
pronti a seguirvi in tutte le guerre in cui avere avuto bi- 
sogno dell’opera nostra; noi vogliamo viver con voi, e 
qualunque disgrazia , a cui la fortuna ci riserbi , siamo pron- 
ti a correre con voi ? medesimi pericoli; ina in riconoscen- 
za dell’ amore fedele , che vi abbiamo mostrato, soffrite , 
che vi domandiamo una grazia ; e poiché noi dividia- 
mo con voi i medesimi pericoli , fate che abbiamo par- 
te ancora ai medesimi dritti. Che vi siano dunque fra noi 
delle leggi , che siano garanti della pubblica libertà , e che 
in avvenire divenghino comuni a tutti . O se voi siete 
determinati a negare questo favore ai vostri cittadini, se 
riguardate 1’ uguaglianza , come il più grande di tutti I 
mali, siam pronti a non più parlarne. Ma accordateci un 
altro benefizio , che può dispensarci dalla necessità di do- 
mandare nuove leggi . Forse avrete voi difficoltà d’ ascol- 
tarci , sebbene il Sena» non debba soffrire alcun pregiu- 
dizio, e che il popolo ne possa essere molto onorato per 
esser contento . 

Il 
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Il Console a questo risponde , che se con piacere del 
Tribuni la cosa può farsi colla autorità del Senato, è 
pronto a fargli giustizia ,ondc , che non gli resta che a spie- 
garsi : Virginio conferisce coi suoi Colleghi , e ritorna- 
to subito , dichiara, che vuò proporre 1 ’ affare in pie- 
no Senato. I Consoli nell’ istante si congregano. Virgi- 
nia vi và con rutti i privileggi del popolo , dei quali fa 
r esposizione, e domanda, che si raddoppino i Magi- 
steri , e che in vece di cinque Tribuni ne siano creati 
dieci ogni anno . Nessuno s’ avvide da principio , ehe 
questa nuova creazione dovesse recar danno alla Repub- 
blica, e si credette poterlo accordare senza difficoltà . I. 
Quinzio d’ una autorità rispettabile , e tutto il Senato fu 
il capo di questo parere. C. Claudio si trovò solo di 
un sentimento contrario; egli era figlio di quell’ Appio 
sempre pronto ad inasprirsi contro il popolo , subito , che 
si trattava d’ introdurre nuovità, in cui la giustizia vi 
avesse interresse . Istruito alla scuola di suo padre , impe- 
dì , quando era Console, che i Tribuni non informas- 
sero contro i Cavalieri , che a torto erano stati sospetta- 
ti infedeli. C. Claudio fece vedere in poche parole, che 
ben lontano di sperare che il popolo divenisse più trat- 
tabile, e più docile quando avesse moltiplicato i suoi Ma- 
gistrati, ne diverrebbe più feroce, e più insolente. Che i 
nuovi Magistrati non manterrebbero le condizioni, che si 
farebbero con essi, che avrebbero sempre da far altre pro- 
posi- 
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posizioni riguardo alle Leggi Agrarie, o privilcggì , coi 
quali pretenderebbero all’ uguaglianza , c che porrebbe- 
ro in opera ogni sorte de mezzi per aumentare il pote- 
re del popolo, e diminuire 1* autorità del Senato. Que- 
sto discorso di Claudio strascinò molti al suo partito . 
Ma Quinzio li ridusse al suo parere . Egli fece vedere , che 
sarebbe stato utile al Senato, che vi fossero molti Tribu- 
ni , che vi avrebbero meno unione tra loro', quando sa- 
rebbero in più gran numero . Che questo era 1’ unico 
mezzo , che Arpio Claudio padre di Cajo , trovò per ri- 
mediare ai disordini del Tribunato, cioè di moltiplicare 
il Jor numero, perche con ciò era piti facile di disunirli.- 
Questa opinione prevalse , e fu confermata con un De- 
creto del Senato , il quale permise al popolo di crear 
ogni anno dieci Tribuni, purché non ne confermassero 
alcuno . Virginio, e i suoi Colleghi riceverono questo 
Decreto, e Io pubblicarono. Quindi questa medesima 
legge tu confermata da un ordinanza del popolo, in vir- 
tù della quale, nominarono dieci Tribuni per l’anno se- 
guente . Con questo accomodamento calmate le turbo- 
lenze, i Consoli misero in piedi le truppe. Minuzio fu 
iucaricato di portarla guerra ai Sabini , ed Orazio agli 
Equj. 1 Sabini non uscirono dalle loro città, ma stetto 
ro sulla difensiva, gli Equj spedirono un’armata contro 
1 Romani , ma con tutto il vigore che essi mostrarono nel 
difendere una piccola città , che servi di campo di batta- 
glia , 
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glia , furono obbligati di cedere e di ritirarsi ciascuno a 
casa loro. Il Console dopo averli battuti , emessi in fu- 
ga, saccheggiò molte delle loro terre, demolì .Corbione 
intieramente, e ritornò a Roma colla sua armata. 

L’anno seguente sotto il Consolato di M. Valerio, e 
di Sp. Virginio il popolo Romano non ebbe alcuna guer- 
ra aldi fuori, ma le dispute ricominciarono a Roma tra 
i Consoli, ei Tribuni con svantaggio, e detrimento del 
potere Consolare - Prima di queste nuove turbolenze i 
Tribuni non aveano altro dritto , che di convocare il po- 
polo; non gli era punto permesso di convocare il Sena- 
to , ne dirvi il loro parere : questo onore apparteneva ai so- 
li Consoli. 1 Tribuni di quest’ anno furono i primi, che 
usurparono un tal dritto per maneggio d’ Icilio capo di que- 
sta compagnia, uomo accorto, e gran parlatore. Egli eb- 
be molta sicurezza per intraprendere d’ introdurre una no- 
vità nella Repubblica , e per domandare , che in una 
parte ddla città che si chiama Aventino, si cedesse al po- 
po'o un terreno per fabbricarvi delle case. Questa duna 
collina d’ una mediocre altezza, e di dodici stadj di giro 
nel recinto della città . Questo luogo non era allora intie- 
ramente abitato , vi si vedeva una piazza a’borata , la 
quale serviva per comodo del pubblico . Il Tribunato 
dunque essendosela aggiudicata di propria autorità , va 
a trovare il Senato , e i Consoli di quest’anno ; e fa 
istanza in questa un Usciere ai Consoli per sigmfi- 
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J Carli d’ adunare il Senato , con ordine di condur lo- 
ro stessi al Tribunale de’ Tribuni . I Consoli sorpre- 
si d’ una condotta si nuova fanno respingere 1’ Usciere 
da un littore . Icilio , e i suoi Colleghi piccati di 
quest’ insulto , arrestano il Littore, e lo strascinano per 
farlo precipitare . I Consoli più oltraggiati ancora di quest’ 
audacia, non osano nondimeno d’usare la violenza, ne di 
strappare dalle loto mani il Littore, che aveano trattenu- 
to . 11 solo partito , che presero lu d’ implorare il soccor- 
so degli altri Tribuni, non essendo permesso ad alcuno 
d’ impedire ciò che si eseguiva per ordine del Tribuna- 
to, almeno che qualche altro Tribuno non vi mettesse 
opposizione. Ma i Tribuni, avendo prima concertato era- 
no convenuti insieme , che alcuno di loro non farebbe 
particolare còsa che non fosse approvata da tutto il corpo , j 
e che niuno si opporrebbe a ciò che una volta fosse sta- 
to risoluto nel lor consiglio . Queste furono le regole che 
essi si preterissero entrando nella Magistratura , e ne’ sa- 
grifizi, che fecero a tale oggetto . Di più ripromisero una 
fedeltà scambievole , che contei marono con giuramenti , 
persuasi, che per mettere al sicuro il potere del Tribuna- 
to, bisognava bandire dalla loro società, la diffidenza, e 
la diversità de’ sentimenti ; sopra questo principio tutti i 
Tribuni cooperarono a fare arrestare il Littore, e dichiara- 
rono , che ciò si faceva per ordine del Tribunato . Nondi- 
meno essi ccdetono , dopo la sentenza, che aveano dtta, 
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pregati! dai i più rispettabili del Senato; salvarono la viti 
al colpevole, sia per evitare l’odio pubblico, se fossero 
stati i primi a far morire un uomo , che non avea altra 
colpa, che obbedire ai Magistrati , o per non obbligare 
i Patrizi nella loro disperazione a tentare qualche colpo 
segnalato . 

I Consoli dopo quest’affare convocarono il Senato, e si 
scatenarono con furiosi lamenti contro i Tribuni 5 Icilio 
«on rispose altra cosa, e non addusse altra scusa, del ri- 
gore col quale avea trattato il littore, che i soli termini 
della legge , che stabiliva non avere permesso ad al- 
cun Magistrato privato di resistere in qualunque cosa al 
Tribuni. Riguardo al Senato che avea voluto convocare 
fece vedere che non avea fatto cosa, che fosse irregolare 
<c lo provò con -un lungo discorso , che preparato avea 
a tal effetto. Essendosi giustificato sopra questo primo ca- 
po , venne ad esporre la supplica , nella quale prcten- 
dea lare una legge , la quale era cosi concepita „ Che i 
beni legittimi acquistati dai particolari , resterebbero a’ lor 
padroni :* che quei che 6Ì trovassero aver fabbricato sopra 
fondi, che avessero usurpati , o per forza, o per artificio 
sarebbero obbligati di renderli per essere applicati al po- 
polo, a condizione che sarebbero indennizzati , secon- 
do la stima degli arbitri , delle spese , che avessero fatte 
nelle loro fabbriche : che il resto del terreno che appar- 
teneva al pubblico , sarebbe diviso tra il popolo senza che 
1 sf>uic. Rem. T.V. B b si 
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si potesse esigere cosa alcuna . Egli mostrò il gran van- 
taggio di questa legge per la Repubbhca; disse in parti- 
colare, che questo era il mezzo di far cessare le rivolte 
de’ piccoli contro i grandi, i quali godevano delle terre 
del pubblico, senza volerle lasciare: che la Plebe sareb- 
be contenta d’aver un sito proprio in Roma, che terreb- 
bero in luogo di beni , che non potevano ottenere alla 
campagna, perchè i Patrizi li ritenevano. Questo discor- 
so ebbe tutto il suo effetto . C. Claudio Io combattè; ma 
fu solo : la più gran parte del Senato vi sottoscrisse, di- 
modo che fu fatto un decreto , col quale si accordava al 
popolo un sito sul monte Aventino. Quindi in presenza 
de’ Pontefici , e degli Augur], e di due Sagriffcatori , do- 
po le preghiere, e le cerimonie ordinarie, adunati i Co- 
mizi per Centurie per ordine de’ Consoli , la legge fu 
fatta, e incisa In una colonna di bronzo, la quale fu col- 
locata nel Tempio di Diana sopra il monte Aventino .Do- 
po la promulgazione della Legge Plebea si adunò, c tirò 
a sorte i siti del terreno che gli era stato accordato . Cia- 
scuno vi fabbricò secondo il suo potere» Alcuni si uni- 
rono due, otre insieme, e fecero in comune le spese d r 
una casa, di cui chi occupava il primo , e chi l’ultimo 
appartamento - 

L’anno seguente che ebbe per Consoli T. Romilio e 
C. Veturio , e per Tribuni L. Icilio coi suoi medesimi 
Colleghi , fu rimai chevole, e mescolato di diversi avvenr- 

men- 
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stenti. Da principio le dissenzioni civili, che sembravano 
sopite , si riaccesero eoo nuovi movimenti dd Tribuni : esse 
furono seguite da guerre straniere , che ben lungi di ca- 
gionare alcun danno alla Repubblica servirono a liberarla 
dalia sedizione - Roma era allora il Teatro delle risolu- 
zioni : la concordia, e la divisione si succedevano l’una 
all’altra: l’unione regnava nella città, quando faceva la 
guerra al -di fuori ; c subito che era in pace ricominciava- 
no le turbolenze interne -I primi Magistrati accostumati 
a questi cambiamenti la maggior cosa , che desideravano 
era di prender l’ armi e fare qualche spediz ! one : e quan- 
do i nemici non fàceano alcun movimento essi cercavano 
de’ pretesti per farli sollevare , persuasi dalla loro sperien- 
za , che la guerra contribuiva alia felicità s ingrandimen- 
to della Repubblica, c che la pace era una sorgente di 
sedizioni, che contribuivano alla sua umiliazione, ed al- 
la sua ruina. Con tali principi i Consolidi quest’ anno > 
risolvettero di me ttere truppe in Campagna per tema che 
lasciando il popolo nell’ozio, i poveri c la canaglia se 
nc abbuiassero per turbare la pace . Essi aveano ragio- 
ne di tenere il popolaccio occupato suscitando sempre i 
nemici; ma non prendeano giuste misure -nell’ esecuzione. 
In luogo della moderazione , che doveano osservare nel 
far la milizia in una città ancor malata , che domandava delle 
cautele , essi usavano la violenza , riguardo a coloro , che 
ricusavano di seivire, c senza mostrare indulgenza nc ri- 
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ccvei'c scuse, faceano agire tutto il rigore delle 'leggi sd- ; 
pra i loro beni» e persone. I Tribuni profittarono di que- 
sti cattivi trattamenti, per sollevare il popolo , e lo fe- 
cero adunare : essi adoperarono tutti i mezzi per inasprir- 
li contro i Consoli , e si lamentarono della toro asprez- 
za : gli fecero un delitto d’ aver fatto porre in prigione 
cittadini , che aveano reclamato sul potere del Tribunato ; 
dichiararono , espressamente , che li esentavano dall’ ob- 
bligo di servire , e che avevano dritto di cosi fare . Ma 
come essi non guadagnarono niente colle loro invettive 
e che i Consoli non rallentarono punto la loro severità , 
tentarono le vie di fatto , e bisognò molte volte venVe , 
alle mani . 1 Consoli sostenuti dalla gioventù Patrizia , 
in quel giorno prevalsero ai Tribuni , che non aveano 
nel lor partito , che una truppa di birbi , e poltroni ; ma 
ne’ giorni seguenti, molta gente della campagna era venu- 
ta in città , e i Tribuni credendosi abbastanza forti per 
resistere alla nobiltà , ricominciarono le loro adunanze , 
produssero i loro Uscieri , dei quali fanno vedere i segni 
delle contusioni, e le ammaccature, e minacciano di ri- 
nunziare alie loro cariche , se il popolo non gli dà un 
pronto soccorso . 

I Tribuni trovando gli animi disposti jn lor favore , as- 
segnano i Consoli per giustificare la condotta , che avea- 
uo tenuta. I Consoli non facendo conto alcuno di simili 
•ordini, i Tribuni vanno a trovare il Senato , che delibe- 
ra- 
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rava allora sopra questo affare, c ló pregano dipoli sof-- 
frire, che siano oltraggiati, e che si privi il popolo della, 
protezione , che le leggi gli hanno accordata , fannp ; uqi 
lungo racconto dell’ ingiurie , che hanno ricevute dai Con? 
soli , e dalla loro fazione , la quale non contenta d’ at- 
tentare alla loro autorità , spingono l’ insulto sino a mal : 
trattare le loro persone .Domandano , che sei Consoli 
possono negare senza offendere le più sante leggi, d’aycij 
messe le mani addossoai Tribuni, siano obbligati di pn> 
testarlo con giuramento in presenza di tutto il popoloso 
che se non ardiscono d’essere spergiuri in un giudizio 
pubblico, siano obbligati a giustificarsi sudi ciò, e che 
il popolo adunato in Tribù, giudichi della validità delle 
loro ragioni. I Consoli a questi rimproveri rispondono, 
che i Tribuni sono stati i primi ad oltraggiare i Magistra- 
ti , che hanno avuta l’insolenza di prendere i Consoli 
con violenza , o farli strascinare in prigione dagli Uscie- 
ri, e dall’ Edili 5 che nell’ultima sollevazione, di cui essi 
erano gli autori , alla testa di un popolaccio ammutinato 
gli aveano assaliti, e trattati colla più estrema indegnità, 
aggiunsero, che bisognava mettere molta differenza trai 
Tribuni , ed i Consoli : che questi erano rivestiti della au- 
torità Reale, che il potere di quelli era limitato a difen- 
dere i cittadini contro l’ ingiustizia , e la violenza , che 
tanto è lontano, che sia permesso a Tribuni di fare as- 
segnare i Consoli , e di sottometterli al g itdizio del po- 
ro* 


Digitized by Google 



ìjf r ANTICHITÀ» ROMANE . 

pòlo* che anzi non hanno dritto di fario verso il miniai o 
de’ Patrtej senza un ordine espresso del Senato. Finalmen- 
te essi minacciano i Tribuni di far prender l’armi ai Pa- 
trizi s e sono tanto temerari per commettere i Consoli 
alla decisione di un Tribunale di cui essi non riconosco- 
no alcuna autorità . Tutto il giorno fu passato in questi 
contrasti, sopra i quali il Senato non volle pronunciare, 
per tema di pregiudicare ad uno de due partiti. 9 che era- 
no egualmente pericolosi d’ urtare . 

I' Tribuni obbligati di ritirarsi senza aver fatto niente» 
ritornarono al popolo per prender lingua sopra ciò, che 
aveano a risolvere . Alcuni dei più turbolenti consigliar 
vano alla Plebe di prender l’armi , di separarsi una se- 
conda volta dai Patrizi , e d’ andare ad accampare sul 
monte Sagro; il quale sarebbe il teatro delia guerra ,che 
avrebbero a sostenere contro di loro , poiché violavano 
il trattato che era stato fatto con loro attentando al po- 
tere del Tribunato . Altri in maggior numero , non erano 
di parere che si separassero , ne che si gettasse sopra tutti 
la colpa di alcuni particolari , perchè gli fosse fatta giu- 
stizia , e mettessero in esecuzione le leggi > che condan- 
navano a mortel, o all’esilio coloro , che osavano per- 
cuotere un Tribuno . I più ragionevoli nemici degli estre- 
mi, non approvavano , che si abbandonasse la città, ncche 
sì facesse morire alcuno senza ascoltarlo , sopra tutto i 
Consoli , che erano i primi Magistrati . Essi erano di pa- 
rere 
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rcre solamente di vendicarsi dei fautori d’un si pericolo- 
so partito, e che gli facesse subire le pene emanate dalle 
leggi. Roma era per temere un funesto destino, se i Tri- 
buni avessero ascoltati i loro risentimenti, con intrapren- 
dere qualche cosa, contro i Consoli, ed il Senato; tan- ' 
to gli animi sembrarono riscaldati in quel giorno, e dispo- 
sti a vendicar le lor querele colla via dell’ armi . Ma aven- 
do differito l’affare, e preso tempo per deliberare con pii! 
comodo , s’addo lcirono loro stessi, e contribuirono a mo- 
derare i più furiosi . Pochi giorni dopo essi indicarono 
l’adunanza del popolo il primo, giorno di mercato, gior- 
no nel quale pretendevano condannare i Consoli ad una 
amenda pecuniaria . Nondimeno essi cangiarono ancor ri- 
soluzione, quando il termine era per spirare , dicendo , 
che si erano calmati in grazia dei più vecchi, e piti one- 
sti Senatori, da cui erano stati pregati. Quindi dichiara- 
rono pubblicamente che a riguardo d’una quantità di buo- 
ni cittadini , a’ quali non poteano negar nulla , dimenti, 
cavano volentieri , ciò che era stato fatto contro di lo- 
ro ; ma che vendicarcbbero il popolo dell’ ingiurie che 
avea ricevute , e lo metterebbero per l’ avvenire in sicuro 
da ogni insulto ; che richiamerebbero le leggi Agrarie , 
di cui se ne differiva l’esecuzione dopo trenta anni ; che 
rinnovarebbero ciò, che dovea stabilirsi In Roma, cioè 
l’uguaglianza proposta tante volte dai loro predecesso- 
ri , e di cui non si era potuto ancora ottenerne la pubbli- 
cazione . lm- 
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Impegnata cosi la lor parola con giuramenti , annun- 
ziano il ì giorno dei [comizi , in cui si dovea trattare di 
quest’ affare innanzi il popolo, e mettere la decisione 
al suo giudizio . Venuto il giorno, si comincia dalle Leg- 
ge Agrarie, sulle quali i Tribuni essendosi assai estesi , las- 
ciano a chiunque la libertà di parlar* in favore di que- 
ste medesime leggi . Molti si presentano , c raccontano i 
gran servizi , che hanno prestato nella jgucrra ; gridano 
che era cosa indegna, che tante terre, che aveano tolte 
a nemici , essi non ne avessero alcuna parte , e che tutte 
queste nuove eredità, che 'erano di pubblico dritto, fos- ' 
sero possedute da ricchi particolari , il di cui credito, e 
violenza erano i soli titoli che avessero per goderle . Do- 
mandavano , che dividendo coi Patrizj le fatiche, e i peri- 
coli, in cui 1 * impegnavano i bisogni e 1 ’ interressi della 
xepubblica , potessero ancora divider con loro i vantaggi 
e le dolcezze ,1 che ne sono i frutti . Il popolo ascoltava 
questi discorsi cou piacere , ma più d’ ogni altro lo mos- 
se quello d’ un certo I. Siedo sopra nominato Denta- 
to , il quale col racconto patetico che fece delle sue 
•grand’ azioni , commosse talmente 1 ’ adunanza, che non 
volle più ascoltare alcuno , che lo potesse contradire. 
Egli era un uomo ben fatto , e pieno di forza , e vigo- 
re, sebbene di cinquantotto anni, savio , prudente, e 
per soldato molto eloquente . Egli si avvanzò in mezzo 
di tutti ; e parlò su questi termini». Io non la finirei mai 
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o Romani, se volessi raccontare minutamente tutto ciò , 
che ho fatto per la gloria di quest’ Impero, perciò toc- 
cherò solamente in poche parole le principali azioni del- 
la mia vita, per non annojarvi . Questo c I* anno qua- 
rantesimo che servo la mia patria , e il trentesimo che 
sono cffìziale ; ora alla testa d’una compagnia, ora Co- 
mandante d’ una Legione, dopo il Consolato di C. Aqui. 
lio . e di T. Siedo , sotto i quali il Senato risolvette la guer- 
ra contro i Volsci : Avea allora ventisette anni, e non 
era ancora , che semplice soldato sotto i! comando d’ un 
Centurione . Si dette in quel 'tempo una sanguinosa bat- 
taglia, in cui i nostri furono messi in fuga; il Centuria-' 
ne , che ci comandava vi perde la vita , perdemmo i 
nostri stendardi , e mi trovai solo per. riparare la nostra 
vergogna . Allora passò a traverso de* battaglioni , e ri- 
prendo i stendardi dalle mani de’ nemici , e li metto in 
fuga, e impedisco l’eterna vergogna, che avrebpe coper- 
to li nostri Centurioni , supplizio più terribile della morte , 
moir e Io confessarono loro stessi, ricompensandomi d’una 
corona d’oro. In prova diche Siedo mi fece Centurione. 
Accade in un altra battaglia che il Luogotenente della 
nostra Legione è rovesciato a terra , e che l’ aquila Ro- 
mana è presa da’ nemici ; io mi avvanzo alla testa della 
nostra truppa , corro di etvo quello che portava via 1’ aquila , 
gliela strappo dalle mani , e salvo dalla morte il nostro 
Luogotenente. Egli mi offre per gratitudine la *ua carica 
iìr.tic.RonuT.y. C c di 
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di primo Capitano , c di Porta insegne ; ma non posso ri- 
solvermi a privar del suo posto un Uomo a cu? io avea 
salvata la vita. Il Console gradi sommamente la mia gene- 
rosità , e per onorare al tempo stesso il mio valore mi fe- 
ce primo Capitano della prima legione , in luogo di quel- 
lo , che era stato ucciso . 

Ecco o Romani 1* azioni, che mi hanno reso celebre * 
e che mi hanno innalzato all’onore di comandante nell* 
armata. Io non ho degenerato in appresso, ed ho pro- 
curato di sostenere con azioni segnalate , l’ idea , che si 
avea avuta di me elevand orni ai primi .posti . In appres- 
so ho- sempre servito, ho sostenuto i più penosi travagli ; 
ho corsi i più gran pericoli, senza timore di arrischiare 
la mia vita. Che ricompense, che spoglie, che corone, 
che onori non ho io ricevuti? In quarant’ anni che ho 
portate 1* armi , mi sono trovato a cento venti batta- 
glie, ho ricevuto quarantacinque ferite tutte onorevoli, 
e non ne ho alcuna, che possa disonorarmi; dodici ne 
ricevei in un solo giorno, nel tempo che Erdonio s’ im- 
padronì del Campidoglio; da pochi combattimenti so- 
no useito che non abbia riportato il premio di valore ; 
sono stato coronato quattordici volte , dalle mani dei mici 
cittadini per avergli salvata la vita in differenti incontri, 
ho meritata la corona Obsidionale , dopo aver fatto le- 
var 1’ assedio al nemico; tre volte ho ottenuta la coro- 
na Murale , per esrere salito il primo all’ assalto ; altre 
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otto ne ho ricevute per gratificazione dei Generali 
delle nostre armate. Annovero tra le prove del mio co- 
raggio ottantacinque collane d’ oro , sessanta braccialetti del 
medesimo metallo, diciotto picche ; venticinque armatu- 
re , fra le quali nove , che sono il premio della vittoria , 
riportata sopra tanti nemici che ci aveano provocato a sin- 
goiar tenzone, e che solo ho avuto il coraggio di soste- 
nere. Nondimeno, o Romani; quel Siccio, Che ha por- 
tate 1’ armi per vostro servizio , che si è segnalato in tan- 
te battaglie , che ha ricevute tante illustri testimonianze 
del suo valore, che non ha giammai ne temuto , ne rin- 
culato in faccia al pericolo ; che ha passata tutta la sua 
vita nelli assedj , e nelle mischie ; ora fante, ora cavaliere , 

• V 

qualche volta con tutta l’armata, e molte altre con pic- 
colo numero, e spesso solo; quel Siccio, che non ha 
una parte i n tutto il suo corpo , che non sia coperta di 
ciccatrici ; che al prezzo dei suoi sudori , e del suo san- 
gue unito coi suoi compagni ha acquistato alla patria tan- 
te ricche terre, tolte ai Toscani, ai Sabini, agli Equj,ai 
Volsci.ai Pometini,e agli altri nemici del nome Roma- 
no; quel Siccio , dico, non possiede un solo palmo di 
terreno .più di voi o Romani, che siete stati i compa- 
gni dei suoi travagli. La più bella , e la miglior parte 
di quest’ eredità è traile mani dei cittadini sfrontati e vio- 
lenti che godono da molti anni, senza averle giammai ri 
cevute da voi , senza averne pagato il prezzo , senza po« 
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ter mostrare alcun dritto d’un possesso cosi ingiusto . 
Quando essi avessero operato quanto noi , a procurare a 
quest' Impero si gran beni , sebbene fosse contro ogni giu- 
stizia, che un piccol numero si appropriasse ciò che ap- 
partiene al pubblico, almeno avrebbero essi qualche pre- 
testo per colorire la loro insaziabile avarizia? Ma non aven- 
do fatta alcuna azione luminosa, che servir possa di ve- 
lo alla violenza, colla quale essi si sono impadroniri de’ 
nostri beni, e non lasciando di goderne impunemenre , 
quantunque sieno convinti di non avervi alcun dritto, si 
può egli soffrire la loro insolenza ? 

Se ho detto sin qui qualche cosa per cui possa esser 
convinto di mensogna, che mi si rimproveri pure; che 
mi si presenti qualcheduno di quei grand' uomini , che 
si fanno tanto rispettate; che mostiino di quelle azioni 
gloriose, che gli da la preferenza sopra di me, e il me- 
rito de’ lor privileggi , di cui io debbo esser privato . 
Contano essi più anni di servizio di me ? Si sono essi 
trovati più volte alle prese col nemico? possono essi mo- 
strare più ferite di quelle che ho io ricevute? hanno essi 
riportate piu corone , più spoglie , ed altre più illustri 
marche, colle quali si premia il merito del vincitore? In 
una parola hanno essi più fatto per indebolire i nemici 
o per accrescere alla patria più potere, e più gloria, di 
qualche ho fatto io stesso; che ci rechino le prove, che 
possano avvicinarsi , a quelle che io ho prodotte ? Vi è 
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alcuno fra di loro, che ardisca disputamele? A' contrario 

ne veggo molti che metterebbero la loro vergogna in còm- 
promesso col più vile soldato . Così tutta la loro gran- 
dezza consiste in parole , non già ne’ fatti . Essi misura- 
rano le loro fòrze contro i loro amici , in luogo de’ ne- 
mici ; riguardano la patria non come un bene comune, 
ma come una terra che gli é propria; e ciò con tanta sicu- 
rezza , come se il ricupero della libertà , non fosse opera 
nostra , e che noi fossimo un patrimonio , che essi aves- 
sero ereditato dai Tribuni . Taccio tutte l’ ingiurie , che 
ci hanno fatte di qualunque natura possano essere : voi 
li conoscete abbastanza . Essi hanno spinta la loro arro- 
ganza sino a chiuderci la bocca , e a toglierci la libertà 
di parlare in favore della patria : hanno fatto anche di più. 
Spurio Cassio , quell’ uomo si rispettabile per tre Conso- 
lati, e per due Trionfi , il più abile Capitano c il più 
saggio politico del suo secolo, per avere avuto il corag- 
gio di fare le prime proposizioni delle leggi , non fu egli 
accusato di tirannia , oppresso da due famosi testimonj , 
e subito precipitato dall’ alto d’ una rupe , vittima sfor- 
tunata della benevolenza che avea mostrata per il popo- 
lo? C. Genuclo, uno de’ nostri Tribuni undici anni do- 
po avendo nuovamente proposta questa legge , e asse- 
gnati i Consoli , che aveano preceduto il suo Tribuna- 
to , a render conto dell’ ordinanza del Senato , riguardo 
alla divisione delie terre, che aveano trascurato di pub- 
bli* 
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blicare, fu egli trattato con minor rigore ? E s’ essi non osa- 
rono farlo morire pubblicamente se non se ne disfecero egli- 
no In segreto la notte precedente alla adunanza, chedovea 
tenersi per il giudizio ?qual’altra ragione, vi prego che il 
timore d’un trattamento simile a ritenere i Tribuni , che gli 
successero dopo ? Intanto corre l’ anno trentesimo , che noi 
soffriamo queste ingiustizie , come se la tirannia ci avesse 
spogliati del nostro potere. 

Tralascio molte altre cose; ma fate riflessione, vi pre- 
go, sopra l’ indegnità , che hanno fatto soffrire ai nostri , 
Tribuni, quando si sono messi in dovere di sostenerela 
Plebe contro la violenza de’ Grandi . A quali oltraggi han- 
no essi esposti questi Magistrati , le di cui persone , le 
vostre leggi han voluto , che fossero s„gre ed inviolabili ? 
non li avete voi veduti scacciati a calci , ed a pugni dal- 
la pubblica piazza ? Sarete voi dunque sempre insensibili 
a si sanguinosi affronti , e non cercarete voi finalmente 
di vendicai vene? Se non avete il coraggio di farlo , fa- 
teci vedere almeno coi vostri suffragi , che voi siete libe- 
ri . Cominciate , o Romani , a segnalare la vostra liber- 
tà, date alla legge Agraria, di cui i vostri Tribuni sono 
autori tutta la forza, che solo dipende da voi di dargli, 
c non soffrite , che alcuno apra la bocca per contradir- 
vi . In quanto a voi o Tribuni è inutile d’ essortarvi a far 
bene : a voi siamo noi debitori di queste leggi salutari ; 
voi fate il vostro dovere a resistere, ca non piegarvi all’ 
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autorità de’ vostri nemici . Se quatche giovane petulante 
osa rovcrciar l’urne, o prendere i biglietti , ovvero ca- 
gionar turbolenza , nel tempo , che voi raccogliete i voti , 
fategli sentire tutto il potere del Tribunato ; e perche non 
vi c lecito d’ attentare sulla autorità de’ Consoli , se gli 
essecutori degli ordini loro vengono ad usar violenza, 
prendetegli subito , e abbandonateli al giudizio del popolo , 
e condannateli come infrattori delle più sante leggi , c 
colpevoli d’ aver intrapreso d’ abrogare i nostri Magistrati . 

Il popolo fu talmente commosso dal discorso di Siedo , 
e concepì tanto sdegno contro i suoi avversari , che non 
volle più come ho di già detto da principio', prestare 
orecchio ad alcuna replica. Ma ilTribuno Icilio essendo- 
si alzato fece su di ciò grand’ elog’j del suo Collega , ed 
approvando tuttociò che avea detto , Io riprese d’ una 
sola cosa, d’aver tolto cioè , la libertà di parlare a co- 
loro, che avessero ad obiettare qualche cosa contro le leg- 
ge . Disse , che questa intrapresa era ingiusta , e contra- 
ria ai costumi della Repubblica , sopra tutto quando si 
trattava d’una legge, che non era fatta, che per sostene- 
re i dritti dell’ equità : che qnesto era dare occasione a 
coloro, che aveano sentimenti poco favorevoli^ per il po- 
polo , di cagionar nuovi torbidi in Roma , e $ seminar- 
vi pericolose divisioni . Dopo essersi cosi spiegato-, con- 
gedò il popolo , e rimise l’ adunanza il giorno appresso , 
per sentire le : rimostranze di coloro , che si opponevano 
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alia Jcc^e . I Consoli dal canto loro fanno venire le per- 
sone le più distinte del Senato per il lor coraggio , e cre- 
dito nella Repubblica gli fanno imendeve tutte le ragioni, 
che aveano d’ impedire la promulgazione della legge ; pri- 
mieramente con vive rappresentanze , c se essi non pos- 

r * 

sono venire a capo di persuadere il popolo, d’impiega- 
re anche le vie di fatto . Perciò gli davano ordine di tro- 
varsi la mattina per tempo nella pubblica piazza , con 
tutti gli amici , e clienti che possono mettere insieme , e 
mettersi in più gran numero intorno al Tribunale, e do- 
ve era maggiore l’ adunanza ; d’ occuparne con truppe 
tutti i luoghi della piazza per impedire il popolo di riu- 
nirsi . Questo Consiglio fu universalmente approvato e 
fatto giorno i Patrizi si trovarono padroni dei posti di cui 
erano convenuti . 

Quindi i Tribuni vi si portarono, e per mezzo d’un- 
araldo si fece intendere a tutti ccloro , che aveano qual- 
che cosa a dii e 9 che dovessero avvicinarsi . Molte one- 
ste persone si presentarono . ma il popolaccio fece tan- 
to remore , e tumulto che fu impossibile d’ ascoltarli . 
Alcuni applaudivano , e gli davano coraggio , altri si 
hurlavaco di loro , c con schiamazzi continui si sforza- 
vono d’ interromperlo . Il disordine essendo eguale da una 
parte, e l’altra , non potea dirsi se avrebbe superato n 
l’odio, o il favore. I Consoli sdegnati di questi debat- 
timcnti, e con contrasto, protestano della violenza', e si 
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la mentano che il popolo sia il primo a prendere ingiuste 
vie, ricusando d’ ascoltar quelli , che aveano diritto di 
parlare . I Tribuni rispondono, che stanchi d’ ascoltare le 
medesime cose, non bisognava maravigliarsi se non si po- 
teano più sostenere queste dispute noiose . Cosi la più 
gran parte del giorno essendosi passata in queste akerca- 
zioni , il popolo gridava , che si proponesse 1* oggetto per 
il quale do vea dare il voto . I Patrizj riscaldati si oppo- 
sero alla Plebe, che volca unirsi in Tribù: afl'crrano Pur- 
ne, strappano i bolettini, che doveano servire aijsufiia- 
gi, respingono con violenza, e percuotano quelli chele 
portavano . 1 '1 ribuni gridando orribilmente , accorrono 
in soccorso della loro gente, e rompono la folla. 1 Pa- 
trizj cedono loro il passaggio , e li lasciano andare ove 
lor piace; ma la truppa , che li sieguc si trova arrestata da 
ogni parte, in modo che i Tribuni non possono dare al 
popolo alcun soccorso . I Patrizi dunque essendosi tro- 
vati più forti , impedirono clic la legge non fosse pub- 
blicata . Quei , che mostrarono più zelo per i Consoli , 
furono i Postumj , .i Semproni e i CIdj , tre famiglie Pa- 
trizie, distinte per la loro nascita , ricchezze, e. numero 
de’ lor clienti, c per lo splendore delle loro belle azioni. 
Per pubblica testimonianza, ad essi buono debitori, che 
le leggi Agrarie non fossero confermate , da una ordinanza 
del popolo . 

Il giorno seguente i Tribuni e i pili notabili delia Plebe, 
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consultarono insieme qual’ apparenza doveano dare a quest’ 
affare. Si convenne d’un sentimento unanime di non as- 

\ 

segnar punto i Consoli ; ma di prendersela con coloro , 
che l’aveano sostenuti, perche essendo persone private, 
si rischiava meno , come l’ avea osservar^ Siedo , a pren- 
dersela contro di loro . Quindi si agitò sin dove si 
porterebbe il numero de’ colpevoli , qual nome si darebbe 
al lor delitto * ed a qual sorte di pena si condannerebbe- 
ro. I più infuriati erano di parere di trattarli coll’ultimo . 
rigore , persuasi , che non si poteva intimidire abbastanza 
un partito si pericoloso . I più moderati , al contrario 
pensavano , che si dovesse trattare questo affare con più 
circospezione , e Siedo stesso , che avea parlato si forte 
perle leggi Agrarie, fu di questa opinione, eia rendette 
più plausibile. Si risolvette dunque di attaccare dei Pa- 
trizi i soli Clelj , i Postumi, e i Scmproni , di stabilir loro 
il. giorno per portarsi personalmente a difèndere la loro 
causa avanti il popolo, e di dichiararli colpevoli, in ciò . 
che contro le sante leggi fatte in favore del Tribunato, 
col consenso del Senato, c Popolo Romano , colle quali ' 
era espressamente proibito ad ogni cittadino di fare ai Tri - 
buni alcuna violenza , essi gli aveano impediti di rendere 
il popolo arbitro delle leggi Agrarie- Riguardo alla pena , 
che s’ imporrebbe ai colpevoli , fu stabilito , che non si 
condannerebbero ne alla morte , ne all’ esilio, ne ad altro f 

gastigo , che sembrar potesse odioso , e far nascere qual- 
che 
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che pretesto di liberarli , ma che si contenterebbero di con- 
segnare i lor beni a Cerere, che era la più dolce pena, 
in cui si era ristretta la legge . Regolate così tutte queste 
cose, e arrivato il giorno, che. si era scelto per eseguire 
questo giudizio, i Consoli e i Patrizj si portarono in Se- 
nato , ove dopo aver deliberato sulle circostanze attua- 
li , si convenne lasciar fare i Tribuni, per tema, che con. 
tradicendoli non s’impegnassero maggiormente nei loro 
risemimenti . Si sperò che la Plebe ammutinata dopo aver 
sfogata la sua bile sopra i beni de’ colpevoli, e saziata 
la sua vendetta colla condanna dei suoi nemici, diver- 
rebbe al fine più trattabile . Si prese ancora questo partito 
tanto pili volentieri , quanto che era facile d’ indenniz- 
zare gP interressi d’ una amenda pecuniaria , dandogli quel 
tanto che avrebbero pagato , come accadde . 

In fatti i pretesi colpevol i , avendo mancato di presen- 
tarsi, ed essendo stati condannati in contumacia, il popo- 
lo parve contento di questa sodisfazione , e i Tribuni si 
applaudirono credendosi in possesso d’ essercitare un po- 
tere legittimo , e moderato . I Patrizj dal canto loro ri- 
comprarono coi denari pubblici i beni dei colpevoli , e 
gli è li resero. Con una si saggia condotta allontanarono 
dàlia Repubblica i mali, di cui ella era minacciata . (i) 1 Tri 

Ode buni 

'i) Tilt) Livio non dice una parola dell’ arringa di SicciO] nè della con- 
del contrasto accaduto t r h i Pa- danna dei Capi delle tre famiglie 
tri?.) cd Li popolo riguardo alla Patrizie . 
legge Agraria : nè f» menzione 
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buni qualche 'empo dopo essendo ritornati a parlare defi- 
la I egge Agraria , la nuova improvisa dell’ irruzione de’ 
nemici sulle terre del Tuscolo troncò le loro misure. Gli 
abitanti di quella- città arrivati a Roma in gran numero 
si lamentarono, che gli Equi con una grossa armata era- 
no in faccia al 1 uscolo , che aveano di già siccheggià- 
tà la campagna , e che la città era in pericolo d’ essere 
ben presto presa , se non vi si mandava un pronto soc- 
corso . Il Senato sopra queste rimostranze dì ordini ài 
Consoli di prepararsi a marciare. I Consoli fanno le loro- 
diligenze per mettere in piede le truppe più presto , che 
possono. I Tribuni fanno ancora nuovi ostacoli, e pren- 
dono a proteggere coloro , che vogliono punire per obbli- 
garli a partire . Su di. ciò il Senato fa prendere l’armi ai 
Patrizi ed a’ loro Clienti , assicura della protezione delti 
Dei i cittadini , che si uniranno ai Consoli per servizio 
della patria, e minaccia della loro collera coloro, che 1* 
abbandoneranno . Questa dichiarazione del Senato pub- 
blicata con un decreto , fece una maravigliosa impressio- 
ne sopra gli ostinati; un gran numero de’ Plebei si offri 
a servire in questa guerra, e tutti coloro , che aveano T 
animo ben latto, ebbero vergogna d’ essere insensibili ai 
bisogni d’una nazione confederata , che era perscgultafa 
per l’ amore , che portava al Popolo Romano . Siccio fu 
• di questo numero ; quH Tribuno che avea si forte declama- 
to contro i Patrizi , eie ritenevano i beni del pubblico . Es- 
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tili j comandava un reggimento d’ottocento Uomini ,. che 
la loro età esentava egualmente, che lui dall’ obbligo di 
servire; ma la deferenza che essi ebbero per il loro Co- 
lonnello , e l’ obbligazioni, che gli doveano , non per- 
meerò alla loro gratitudine d’ usare de’ loro dritti , e di la- 
nciarlo partire senza seguirlo , Questo corpo per il suo va- 
loie, e lunga esperienza il più rispettabile, che fosse nel- 
le t: lippe strascinò col suo esempio , e colle sue esorta- 
zioni molta gente appresso di se . Altri tratti dall’ amo- 
re del bottino, che speravano fare sopra il nemico, en- 
trarono nei medesimi impegni; di modo che 'in pochissi- 
mo tempo, l’armata si trovò compita, ed in buon’ordi- 
ne . I nemici , che presentirono l’ arrivo dell’ armata Ro- 
mana, si ritirarono ; ma i Consoli tennero loro dietro , e 
caminarono tanto , che li arrivarono vicino ad Anzio , in 
cui erano accampati sopra una eminenza assai scoscesa . 

I Romani posarono il lor campo in poca distanza , ed 
essendosi tenuti chiusi qualche tempo senza farsi vedere 
al di fuori, gli Equi concepirono disprezzo per essi, per 
che non erano stati i primi a dare la battaglia , e giudi- 
cando da questo contegno , piccolo il numero delle loro 
truppe , uscendo dalle lor trinciere , occupano i passi , per 
dovei Romani andavano al foraggio, ed a provedere il 
grano, e l’acqua, e cadendo più volte sopra i provisio- 
nieri sembrano disfidare i nemici al combattimento* 

I Consoli sorpresi della loro audacia scredettero di non 
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differire pài di attaccarli . Quel giorno Romilio avea il 
comando , e toccava a lui a disporre 1* armata in batta- 
glia , e dare il segno dell’ attacco , a prescrivere il prin. 
cipio , e il fine della mischia • Quando egli ebbe fatto tut- 
to questo, che le sue truppe furono in faccia al nemico , e che 
ciascuno con i suoi ordini ebbe preso il posto , che gli 
conveniva, fa chiamare Siedo, egli parla in questa ma- 
niera,, Noi andiamo, o Siedo, a combattere qui l’inimi- 
co ; voi intanto, che noi corniciamo , e che le due ar- 
mate siano pronte a venire , alle mani , salite per quesa via 
sul monte in cui i nemici hanno il loro campo , cd at- 
taccate quelli, che sono restati a custodirlo. Con que- 
sta operazione il nemico temendo il campo e volendo 
portarvi soccorso , prenderà la fuga , e ci faciliterà la 
vittoria; come é da presumere che ci farà una precipito- 
sa ritirata e che disordinerà 1* armata , k quale ha una so- 
la via per salvarsi . Ma se gli Equj resistono a disputar- 
ri qui il vantaggio, essi perdono infallibilmente il lor 
campo , in cui secondo tutte J’ apparenze hanno Iasdata 
poca forza nella fiducia che hanno della situazione del 
luogo: dall’ altro canto gli ottocento uomini, che voi co- 
mandate tutta gente d’ una esperienza consumata, e di 
una bravura esperimentata , si disfaranno facilmente d’ un 
piccol numero di truppe , che la sorpresa , e il terrore 
della morte avranno messo in costernazione . „ Siedo ris- 
ponde a questa proposizione . ,, Io son pronto a fare tutto 
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ciò , che m’impongono i vostri ordini ; ma ciò che mi 
comandate non è cosi facile come vi sembra . 11 monte sopra 
il quale è situato il campo , è d’ una grand altez- 
za , e assai scosceso , e non vi è che una sola strada , per 
cui il nemico piomberà su di noi * Non é da credere , che 
la guard ia sia cosi debole , come voi dite ; e quando an- 
sile fosse in piccol numero , può diffondersi contro piti 
forti truppe, che non sono le mie per il solo vantaggio 
del posto , il quale si sostiene per se stesso . Perciò voi fa- 
rete meglio, per qua nto mi pare, di seguire un altro di- 
segno, questo é d’ una intrapresa molto azzardosa. Se 
voi volete fare un doppio at'*:co in un medesimo tem- 
po , datemi alcune truppe scelte per sostenere le mie ; 
noi allora anderemoad assalire il campo apertamente, e 
spero che vincere mo. „ 

Siedo volendo dire altre cose , per far gustare al Con- 
sole le ragioni del suo progetto, Romilio P interruppe , 
e disse - „ Non si tratta di discorrere ; andate subito > 
eseguite ciò che vi ordino, se avete coraggio, e non cor- 
reggete punto il Generale . Se ricusate di farlo , e che il 
pericolo vi spaventa , ho altre persone , che adempiran- 
no il mio volere. Ma voi, che avete quarant* anni di ser- 
vizio; che vi siete trovato «cento venti battaglie , che sie- 
te tutto cicatrice , poiché siete venuto spontaneamente , par- 
tite, senza presentarvi al nemico; e senza vederlo , anda- 
te , in vece delie vostre armi ad aguzzare un’ altra volta 

la 
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Ja lingua conho i Patrizj . Ove| son dunque tutte quelle") 
marche d* more, quelle degne ricompense del vostro co- 
raggio, che ultimamente ci vantaste sino a stancare la no- 
stra pazienza ? Dove sono 'quelle ricche collane , quei 
braccialetti, quelle picche, quelle corone , quelle ricche 
spoglie , riportate dai vostri nemici nelle singoiar intenzioni ? 
In questa giornata , in cui il peiicoloè il più pressante , che 
vi fosse giammai , noi abbiamo conosciuto, che voi siev, 
avendoci f-tto ' edere , che volete più tosto essere riputa- 
to biavo, che meritarlo. Siedo piccato al vivo da que- 
sti i rimproveri , sedo bene dice egli, o Romilio, che ave- 
te preso 1’ uno e 1’ altro di questi due partiti , o di tarmi 
morir di pena, togliendomi la gloria , che mi dovuta , 
o di faijni perire con una morte oscura mandandomi ad 
un manifesto macello, perché ho la disgrazia d’essere 
uno di quelli , che dicono più liberamente i loro senti- 
menti . Ma io eseguirò i vostri ordini , quantunque siano 
ingiust i , e farò vedere se sono un vile . Io prenderò il 
campo, per quel che spero, e se mi lusingo invano sa- 
prò morir glorioso- Voi sarete testimonj miei cari com- 
pagni , fatemi questa giustizia appresso i nostri concittadini , 
se voi saprete la mia morte sappiate , che la grandezza 
del mio coraggio , e la troppa sincerità a dire ciò che 
. penso, sono state la causa della mia perdita. Avendo fat- 
ta questa risposta al Console , versò alcune lagrime , e 
disse addio a’ suoi amici, e partì con quelli ottocento uo- 
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nini t afflitti e addolorati , come se avessero dovuto an- 
dare ad una morte inevitabile . Tutta Tarmata fu com- 
mossa da compassione disperando di pili rivederli . 

Siedo prese un’ altra strada diversa da quella, che gli j 
avea indicata il Console, e condusse la sua truppa per 
la parte del monte , che era coperta da un bosco ' 
assai folto . Egli vi entra , e là essendosi alquanto tratte- 
nuto , fece questo discorso a suoi soldati » Romilio cer- 
cava di fard perire , come voi vedete , ei credeva che noi 
prendessimo il camino per quell’ andirivieno , in cui se 
noi fossimo entrati, non averessimo potuto nascondere 
la nostra marcia al nemico . Ma io voglio menarvi per una 
parte, che ci tolga alla sua vista, e spero, che trovare- 

1 • • 

tno una via che ci conduca sino alla sommità, in coi il 
loro campo è situato . Dopo queste poche parole , entra 
nel bosco , di cui avendone traversata una parte, incon- 
tra per la via un giovinetto, che fece arrestare dalle sue 
genti per servirsene di guida . Questi per un lungo giro 
del monte , lo conduce al fine sopra una eminenza , che 
dominava il campo , al quale vi si giungea per un bre- 
ve e dolce pendio. In quel mentre Tarmata degli Equj, 
e quella de’ Romani erano alle prese , e si battevano con 
molto vigore; c come le forze , e T ardore erano egua- 
li di ambe le parti , la vittoria fu lungo tempo bilanciata tra la 
cavalleria c la fanterìa , che si succedevano T una dopo T 
altra. Un gran numero di brava gente perirono dai due 
Amie. Rtm. T.y, E e la- 
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lati , nel disputarli il 'vantaggio , quando finalmente la bat- 
taglia fri terminata in questa maniera. Siedo alla testa de’ 
suoi soldati arrivato al campo degli Equj , trova la 
parte de* suoi approcci senza difesa , perche la guardia , 
per essere testimonio del combattimento , s* era avvanza* 
ta dal lato , che vedeva di fronte il campo di battaglia » 
Egli profitta di questo momento , e piomba improvisa- 
mente nel campo del nemico . 

Le sue genti al tempo stesso gettando un gran grido 
assalgono la guarnigione, e la roversciano , la quale spa- 
ventata da un colpo cosi impensato , e credendo avere 
sopra di se tutta l’armata dell’altro Console, si precipita 
nei suoi rrirtcieramsnti , senza pensare neppure a pren- 

• . • *i • J ' » 

dere le sue armi. La truppa di Siedo padrona del cam- 
po , si mette alla coda de’ fuggitivi , e incalzandoli sino 
nella pianura ne fa una fiera carneficina . Gli Equi istrui- 
ti dalla fuga, dalle grida della .guarnigione , e poscia da 
coloro , che l’ inseguivano oltremodo , che i Romani s* 
erano impadroniti del campo , non hanno più coraggio 
di difendersi. Tutta l’armata $i sbanda da ogni parte, e 
non pensa, che a salvarsi. In questa rotta gli Equj per- 
derono più gente , non avendo cessato i Romani d’ in- 
seguirli sino alla sera , e d’ uccidere i fuggitivi . Ma niu- 
* 

no si segnalò più , e noo. cagionò maggior perdita al ne- 
mico di Siccio . Quando le tenebre gli ebbero tolte il 

re- 
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resto della tu» vittoria , ritornò nei campo >' che avea pre- 
so j seguito dai suoi bravi guerrieri senza, aver perduto 
un sol nona© . Un successo « diverso da quello, che do- 
vea temersi* rimise la gioia ne’ loro cuori* Con applau- 
si « con teneri amplessi , con titoli gloriosi ciascuno loda? 
vai H capo d’ una si felice irrtrapres»; e io chiamavano il 
loro padre, il loro liberatore, e il loro Dio «. L’armata 
Romana , avendo fatto sparir gli Equi ritornò ai suo 
Campo 4 

, Verso la mezza notte , Siedo pieno di collera , e di 
vendetta centro i Consoli , che aveano cercato a per- 
derlo, prende la risoluzione di toglierli tutto l’onore, e 
il frutto della vittoria . Egli ne conteriscd coi suo? fedeli 
compagni, che tutti avendo approvarti il suo disegnò,, per 
l’alta stima, che aveano della sua prudenza, c coraggio 
corrono all’ armi V suoi ordini , fanno mpn bassa sopra 
gli Equj , che erano restati nel campo : scannano Cavai- 
li, e bestiame, mettono il fuoco io tutte le tende piene d» 
ricchi magazzini d’armi, e di provisioni da bocca i bru- 
ciano senza riserba tutto il bottino , che i nemici viavea* 
no trasportato dal saccheggio del Tuscolo , e carichi del- 
le loro sole armi riprendono il camino die Roma , e*vf 
giungono al Far del giórno. Subito, che si videro questi, 
bravi soldati coperti di sangue e di pólvere con quell* 
aria di compiacenza , che dalla vittoria , andarono In folli 
ad Incontrarli impazienti di rivederli , c di sapere dalla pro- 
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pria bocca il racconto delle loro avventure . Essi entra- 
no nella città , vanno a drittura alla pubblica piazza , 
e raccontano ai Tribuni il successo della loro spedizio- 
ne. I Tribuni subito adunano il popolo, per istruirlo di 

t \ 

ciò, che aveano saputo , e tutta Roma essendo accorsa 
a sentir queste nuove , Siedo si avanza In mezzo della 
moltitudine , c narra la vittoria che avea riportata sopra 
gli Equj , di cui avea sorpreso il campo , e disfatta l’ ar- 
mata, col soccorso de’ suoi ottocento uomini, malgrado 
la gelosia de’ Consoli , che non aveano dimenticata 
alcuna cosa per farlo perire.. Fa comprendere che è de- 
bitore al loro coraggio di questa doppia disfatta , e che 
tutto il frutto della vittoria era dovuta alle lor persone , 
e all’ armi loro. Il popolo commosso sino a piangere , 
dell’indegna maniera, colla quale era stata trattata gen-' - 
te di questa età e merito , c tremendo contro i Conso- 
li, che aveano voluto privare la Repubblica di un si po- 
tente soccorso concepì per essi, come l’avea preveduto 
Siedo , tutto F odio, che meritava un’azione si nera . 

Il Senato stesso ebbe orrore di un si crudele artificio , e 
non decretò per t Consoli ne Trionfo , ne alcun contrase- 
gno d’ onore, di cui era costume di coronare il guada- 
gno d’ uua battaglia . In quanto a Siedo il popolo lo 
creò Tribuno, arrivato il tempo dei Comizj, e gii det- 
« tutte .1’ altre testimonianze di benevolenza , che erano 
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in suo potere . Ecco ciò , che accadde di più memora- 
bile in quest’ anno, (i) 

L’ anno seguente ebbe per Console Sp. Tarpejo ,e A. 
TerminTo che si mostrarono in tutto dediti al volere del 
popolo , e principalmente nel Decreto del Senato , che 
essi procurarono in confermazione della legge , che i Tri- 
buni aveano domandata. Il poco successo, che aveano 
avuto sino all’ ora , 1* opposizione che questa compagnia 
avea formata per impedire 1’ essecuzione di questa legge» 
l’ odio , 1* invidia , le persecuzioni ; che si era tirate ad- 
dosso volendo opporsi al torrente , il disprezzo , c 1’ obbro- 
brio , in cui erano caduti ii Consoli nell’ ultimo anno , 
che il Senato avea abbandonati al risentimento del popo- 
lo li disgustarono dei nuovi tentati vi, che avrebbero po- 
tuto fare per rompere questo colpo . Dall’ altro canto Sie- 
do, che si riguardava come l’unico autore della disfatta 
degli Equi , divenuto Tribuno , come ho già detto ,-il 
medesimo giorno che ei prese possesso della Magistratu- 
ra, dopo aver fatti i sagrifizj ordinari in rendimento di 
grazie della sua vittoria, avanti di tentare alcuno affare, 
avea assegnato pubblicamente T. Romilio , che si portasse 
alla presenza del popolo per giustificarsi del torto fatto 
♦ alla Repubblica . Per altra parte L.Alienio che da Tri- 
buno, che era stato nell’anno precedente era passato alla 
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carica d’ Edile , r avea per la medesima ragione citato G. 
Vettiio Collega di Romilio a subire un iimil giudizio- 
Franante i due Consoli, non dimenticarono , ne brighe , 
ne sollecitazioni per distornare la tempestar, che lì minac-J 
ciava. Fecero gran fondamenti strila protezione del Sena- 
to, sapendo la disposizione dei più vecchi, come dei più 
giovani a mettere opposizioni a questo giudizio . I Tri- 
buni , che aveano prevenuti tutti questi intrichi , srando 
fermi contro le minacce, e i più evidenti pericoli , arriva- 
to, che fù il giorno destinato, ebbero cura di convoca- 
re il popolo nalla pubblica piazza , in cui una infinità di 
mercenari si era di già portata dàlia campagna , e ne chiù- 
dea tutti i passi .. 

Fu principiato dalla causa di Romilio, nella quale Sicciò 
avendogli rimproverate tutte le violenze , che avea esser- 
citato contro i Tribuni durante il suo Consolato , si la- 
mentò altamente dell’ insidie , nelle quali F avea voluto 
Far perire, con tutte le truppe che comandava . Citò in te- 
stimonio persone le più considerabili , non già del popò* 
lo, ma dello stesso ordine de’ Patrizi, che si erano trovati 
all’ armata . Produsse tra gli altri un giovinotto di nascita 
distinto e per il suo coraggio , e per le iue belle azioni 
chiamato Spurio Virginio . Questi testificò, che volendo 
distogliere M. Icilio altro giovinotto della sua età, e suo 
amico, figlio di uno de’ soldati di Siedo d’ esporsi ad una 
occ as ione si pericolosa , da cui non era possibile di poter» 
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ne usate, ne esso, ne suo padre, e che avendo impe- 
gnato Aulo Virginio suo Zio, che serviva sotto i Generali 
in qualità di Luogotenente, d’andare a domandare questa 
grazia ai Consoli, egli non l’ avea potuto ottenere , mal- 
grado le lagrime che gli facea versare l’ intercesse,, che 
prendea suo figlio per Icilio suo amico . Che Icilio allora 
informato di questo, era andato a trovare i Consoli, e 
che avendo avuta la liberta di spiegarsi , avea mostrata 
Ja sua riconoscenza a ctfloro , ebe aveano parlato in suo 
favore; ben lungi nondimeno diprofitrare d’ una^r-azia, 
che gli toglieva il vantaggio di provarca suo padre tutta 
la sua tenerezza; ch’egli era tanto più risoluto di non ab- 
bandonarlo , •quanto che la morte a cui si esponeva era 
più certa, e che niuno potea dubitarne ; che seguirebbe 
la sorte di suo padre, che lo difenderebbe con tutto il 
suo potere, o almeno che avrebbe la consolazione di mo- 
rirgli al fianco,. Uaa /testimonianza di questa natura inte- 
nerì tutta i’ adunanza , ma quando ebbero parlato i due 
Icilio , padre e figlio , la maggior parte del popolo non 
potè ritenere le lagrime, di modo cheRomilio, che rispo- 
se a queste accuse con una maniera fiera ed alta, più con- 
venevole alla autorità Consolare , che alla sua presente 
situazione, non fece , che irritar maggiormente, cd accen- 
dere la collera de’swoi cittadini contro di lui . Upopdlo 
richiesto subito dai Tribuni di dare il suo parere , lo di- 
chiarò d’ una voce colpevole verso la Repubblica , e lo 
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condannò ad una amendadi dieci mila Assi, (j) La mira 
di Sicio nel contentarsi d’una pena pecuniaria , fu per 
lina parte’ per rallentare l’ardore de* Patrizi nella difesa 
de’ colpevoli , e non impegnare a turbolenze la libertà de 
suffragj 3 sapendo che in quest’affare non si trattava ne 
della morte, ne dall’ esilio d’ un uomo Consolate, e d’ani- 
mare per altra parte il popolo ad esigere la somma , alla 
quale era tassato . Alcuni giorni dopo la condanna d N 
Romilio , fu fatto il processo aVeturio ,e fu obbligato a 
pagare quindicimila Assi . 

1 nuovi Consoli spaventati da un giudizio si straordi- 
nario , per non cadere del medesimo caso , dopo , che 
avrebbero abdicato il Consolato , serbarono col popolo 
molta moderazione , e mostrarono in tutti l’ incontri per 
esso della benevolenza . Primieramente dichiararono in una 
adunanza del popolo tenuta per Centurie , che sarebbe 
permesso ad ogni Magistrato di punir chiunque avesse , 
contro la disciplina , e le leggi della Repubblica attentato 
l’autorità. Questo era un nuovo dritto, contrario all’ anti- 
co uso , che dava questo potere ai soli Consoli . Ma 
non si lasciò l’amcnda arbitraria, le più forte fu ristretta 

- a due 


(i) L’asse Rote ano eia di Rame e 
pesava una libra. Li dieci mila As- 
si , che il Console Romano fu ob- 
bligato di pagare avrebbero fatta 
'a somma di unii duectnn monti t 


mitro effettiva, somma assai conai- 
dcrabile per quel tempo , e che 
fu anche permutata in appresso, 
in una certa quantità di bestiame . 
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a due buo! , ed a frenta montoni (ij. 'Qtìelta legge fu 
lungo tempo in vigóre presso i Romàni. I Consoli rimi- 
sero alla decisione del Sehdto ,'cid che riguardavano le 
leggi, di cui i Tribbili desideravano con passione lo 
stabilimento, per servire di regola in tutte lc'turbolenze 
del popolo Romano : T sentimenti nondimeno* ftìrono as- 
sai divisi; c si trovarono molte persone oneste , che favo- 
rivano questa istituzione ; come di quelle , che vi si op- 
ponevano . Il parere di T. Romilio, il quale, conno l’a- 
spettazione de’ Patrizi » e del popolo sostenne l’ interres 
si della plebe, a preferenza de’ Grandi, superò sopra tuttti 
gli altri . Ciascuno era persuaso , che la memoria dell’ af- 
fiori o , che ave a ricevuto dalla parte del popolo, l’ob- 
bligarebbe a prendete sentimenti tutti opposti . Contnt- 
tociò quando si venne a parlare,' dopo 1 vecchi, e i piu 
ccnsidetabili del Senato, egli si levò, e disse il sup pare- 
re in tal modo . 

„ Senatori , se io mi trEttcnessi qui a lamentarmi , dei 
Cattivi trattamenti, che mi ha fatto il popolo, senza aver- 
li meritati per alcuna altra parte , che perii troppo at- 
/ìutic. Rem. T.y. F f ‘ ta 


(i) Il dotto Briston , appoggilo 
alia .testimonianza d* Aulo Getto, 
dice che l’ amenda più forte 
alla quale sarebbe permesso di 
condannate un colpevole non 
eccederebbe due montoni > e tren- 


ta buoi ; e la ragione, che ne rdpu- 
dace dt tal differenza è che la pri- 
ma, specie di bestiame , era molto 
più rara in quel tempo che non 
era t’ altra . 
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taccamento per voi , sarebbe ripetere dei fatti > egualTten- 
tc cogniti a voi, ed a me. Nondimeno non posso dis- 
pensarmi di toccar qui qualche cosa, affinché alcuno di 
voi non immagini, che nella risoluzione, che c on© per pren- 
dere , abbia altro in vista, che gl’ interassi delia Repub- 
blica , ben lungi di voler far la mia corte al popolo , che 
io riguardo come il mio più gran nemico . Non siate 
dunque sorpresi » se oggi mi mostro differente da me stes- 
so , c pronto a combattere quei *entj ;ì icuti , che ho so- 
stenuto in tutta la mia vita, e per li quali mi sono si 
apertamente dichiarato nel tempo del mio Consolato . Fa- 
temi ancora giustizia di credere , che avea ragione di pen- 
sare in tal guisa , e che ora sono beo fondato a pensa- 
re altrimenti. Sino a tanto, che voi ini siete sembrati più 
forti, o Senatori, ho fatto il mio dovere per sostenervi , 
e per aumentare la vostra autorità in pregiudizio della 
Plebe, di cui dispreizava gl’ intrighi; ma dopo di esse-r» 
mi meglio istruito a mie spese , ho riconosciuto minor po- 
tore , e più buone intenzioni, c che obbligati di cedere al 
tempo, vi siete lasciati toglivre dJ popolo i vostri più ze- 
lanti difensori , ho dal canto mio mutato parere » Piaces- 
se ai Dei, che io , ed il mio Collega avessimo evitata 
la disgrazia, alla quale avete voi presa tanta parte , ma 
poiché 1’ affare è finito » e che potiamo cautelatci con- 
tro simili disgrazie, non posso dare a tutti voi meglior 
consiglio , che di regolarvi cou prudenza nelle circo- 
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stanze presenti, e di porvi al sicuro d’ un destino simi- 
le al nostro. 11 mezzo di ben governare una Repubbli- 
ca , è di sapere accomodarsi alla situazione degli affarj ; 
ed ogni uomo, che è obbligato di dare il suo parere , 
per adempire degnamente i suoi doveri, deve prima di- 
menticare le sue inimicizie particolari , e sagri ficare al be- 
ne comune i suoi più cari interressi; poscia se non vuol’ 
ingannarsi nelle sue congetture, bisogna , che gli avve- 
nimenti passati gli servano di regola per giudicare dell’ 
avvenire. In tutti i contrasti , che noi abbiamo avuto col 
pcpoio , P. C. n e siamo usciti con vei gogna. Noi abbia- 
mo veduti i primi uomini di questa Repubblica coperti 
d’ cbbiobrio , sira scii ati al tupplizi© , o condannati all' esi- 
lio . Qual disastro più grande per quest’ Impero , che per- 
dere a poco a poco i suoi più feimi appoggi? Io vi con- 
siglio dunque, per 1’ amore sincero, che ho per gli vo- 
stri intcrresi , di risparmiare a voi stessi una sorte fatale, 
di non espore i Magistrati di quest’ anno a pericoli evi- 
denti, coli’ abbandonarli, quando essi vi saranno cadu- 
ti , di non trascurare alcuna persona, da cui la Repub- 
blica prò trarre qualche utile . In una parola io sono di 
parere , che si mandino ambasciatori presso gli originai] 
di Grecia, che stanno in Italia, che si faccino partile per 
Atene; che là studiando le leggi del paese, ne riportino 
quelle, che crederanno le piu convenevoli ai nostri costu- 
mi . Quando essi saranno ritornati, che i Consoli deii- 
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bcrino col Senato della scelta dei Legislatori , del pote- 
re , che gli sarà affi .iato, e del tempo, che resteranno 
in carica. Intanto finite tutte le dispute e i contrasti, che 
avete col popolo., eterna sorgente delle vostre divisioni . 
Non aggiungete nuove disgrazie , a quelle , che soffria- 
mo da si lungo tempo; pensate, che si tratta di far leg- 
gi , che quando esse non apportassero altro vantaggio , 
contribuiranno molta alla gloria, e alla maestà delta Re- 
publiea . 

Dopo, che Romilio ebbe cosi parlato i due Consolisi 
buttarono al suo partito , e lo confermarono con discorri stu- 
diati , r quali strascinarono nei. medesimi sentimenti la 
maggior parte dei Senatori . Il Senato era di già pronto a 
fare il suo Decreto sopra queste risoluzioni , quando Sie- 
do , che pochi giorni prima avea assegnato, Romi- 
lio , gli fece un magnifico elogio , nel quale vantò 
molto il suo cambiamento , esaltò la sita rettitudine , 
che gli facea preferire l’ interessi della Repubblica ai suoi 
propri risentimenti; in riconoscenza di che, aggiunse egli, 
d'una condotta cosi generosa , ip gli rimetto 1’ amenda 
alla quale il popolo 1’ ha condannato ; gli domando la 
sua amicizia, e voglio vivere, in avvenire in una perfet- 
ta intelligenza . col più onesto uomo di noi . Tutti gli 
altri Tribuni applaudirono a Siedo , e si riportarono alla 
sua decisione; ma Rom'lio ricusò di ricevere l’ amenda 
e contento della benevolenza , che gli mostrarono i Tri- 
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buni protestò che egli pagherebbe la sua tassa , e che non 
essendo più padrone d’ un bene che di dritto appartene- 
va ai Dei , non poteva privarli senza una vera ingiu- 
stizia. Egli mantenne la sua parola, ne pagò la somma a 
cui era stato tassato . Alfine con un decreto del Senato 
autorizzato dal consenso del popolo , furono scelti tre 
Ambasciatori, che furono incaricati d’andare in Grecia a 
cercar le leggi. Questi furono Sp. Postumio* Servio Sul- 
picio, e A. Manlio . Gli furono allestiti tre Galere a spe- 
se del pubblico tesoro , la di cui magnificenza dava un 
alla idea della maestà dell! Impero. E così terminò l’anno. 

L’ottantaduesima Olimpiade, nella quale Lieno nato a 
Lerisse in Tessaglia, riportò il premio, sotto il governo 
di Cercfane Arconte d’ Atene , trecento anni scorsi dopo 
la fondazione di Roma . nel Consolato di Publio Ora- 
zio , e di Sesro Quintilio, la peste si sparse per la città 
con più violenza ,..che non avea giammai fatto . Ella fece 
morire quasi tutti i schiavi , e la metà cittadini , sen- 
za che i medici, ne i parenti ne gli amici de’ malati po- 
tessero sollevarli . Appena una persona si avvicinava ad 
essi , e che gli prestava qualche assistenza , per poco , 
che si abitasse con loro , era subito attaccata dal male ; 
di modo che per mancanza di soccorsi , si videro perire 
intiere famiglie. La necessità in cui furono di lasciar molti 
corpi insepolti accrebbe il contaggio, e lo fece durare più 
lungo tempo . Da principio si vergognavano di mancare 
. ‘ ‘ a do- 
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dover! cosi pressanti , e come si avea ancora di che fare le 
spese de’ funerali , si bruciavano i corpi; c si richiudeano 
le cenneri ; ma poco tempo dopo , o pet^dispiezzo delle 
sue obbligazioni , o per impotenza di soddisfarvi si con 
tentarono di gettare i cadaveri , altri nelle cloache della 
città , altri in più gran numero nel Tevefe ; nuova sor- 
gente per raddoppiare il male. 1 Corpi rigettati alla ri- 
va riempivano 1* aria d’ un puzzo intollerabile , che spin- 
to per ogni parte dai venti , s’ attaccava ai àwiy e cagio- 
nava in essi cangiamenti mortali . L’ acque erano corrotte, 
e non si potevano più bere , per il loro Cattivo odore , 
né furono più atre alla cucina. Il male passò dalla città 
alla campagna» e fece stragi straordinarie nei contadini , 
e nel bestiame . Si ricorse ai sagrifizj , e alle espiazioni 
sino a tanto , che sperava conforto dalla parte delli Dei; 
s’ introdussero ancora una quantità di prattiche straordi- 
narie, poco decenti, e convenevoli alla maestà della Re- 
ligione. Quapdo si vide, che i Dei erano insensibili al- 
le preghiere ed ai voti , che gli faceano.la disperazione 
fece abbandonare il culto divino. In questa calamità Se- 
sto Quintilio perde la vita ; Sp. Furio , che occupò il suo 
posto , quattro Tribuni , molti Senatori dell! più one- 
sti parimenti morirono - Mentre Roma era cosi afflitta , 
gli Equi si disponevano a ; farle la guerra, e sollecitava- 
no coi loro Ambasciatori , tutte le città nemiche del po- 
polo Romano a legarsi seco. Ma non poterono essere ab- 
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bastanza pronti, per mettersi in campagna, e la malattia 
che si comunicò presso di loro, ruppe tutte le loro mi- 
sure. Il paese de’ Vo!«ci , e de’ Sabini ebbe la medesima 
sorte , e soffri molto per il gran numero di gente , che 
mori . 11 male fu si violento da tutte le parti , che non 
si potevano coltivare le terre, di tondo che la peste fu se- 
giura dalla fame. Per questa ragione in quest’anno non 
si lece alcuna cosa di considerabile, ne dentro , ncfuoii 
della città. .>• 

. L’anno seguente, che ebbe per Consoli L. Menenio , 
e P. Sesto terminò il contaggio . Furono fatti ai Dei in ren- 
dimenti di grazia molti sagri fi zj acccmpagnat-i da giuochi , 
e festini, in cui il popolo, come c da credere, abban- 
donandosi al piacetesi indennizzò dé’ passati mali. Tut- 
to l’inverno fu passato in questa sorte di trattenimenti . 
Versò il principio di primavera , venne a Roma da diver- 
se parti quantità di biade , che furono comprate coi de- 
nari del pubblico . Molti mercanti ne portarono ancora 
per loro conto , che turo.no vendute a particolari , la di 
cui carestia era eccessiva, perchè la malattia contagiosa , 
avendo fatto morire una gran parte d’agricoltori , le terre 
erano restate incolte . Nel medesimo tempo giunsero gli 
Ambasciatori portando le -leggi, che erano andati a cercare 
in Atene , e presso gli altri popoli , che abitavano l’Ita- 
lia . I Tribuni subito vanno a trovare i Consoli , e co- 
mandano loro in virai del Decreto del Senato di creare i 
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Legislsatori . Essi, che temevano molto d’entrare in un 
affare così dispiacevole, in cui doveano privare i Grandi 
delia loro autorità , si' trovarono molto imbarazzati per 
eludere le continue importunità de’ Tribuni . Perciò fin- 
gono onesti presesti : dicono , che si avvicina il tempo 
de Comizj, che bisognava pensare à stabilire i Consoli per 
l’anno seguente, e che vi si occupavano incessantemente, che 
subito che essi sarebbero usciti da quesj’ affare, andereb- 
bero in Senato coi nuovi Magistrati per deliberare sulla 
scelta de’ Legislatoti . Questa risposta contentò 1 ! Tribuni . 
1 Consoli indicarono i Comizj prima del tempo, c no* 
minavano al Consolato Appio Claudio, e T* Genucio, 
Poscia sgravandosi delle cure della Repubblica , come se 
il governo riguai das r e all’ avvenire i loro successòri , non 
ascoltarono più i Tribuni , e non pensarono, che a pas- 
sar tranquillamente il resto del loro Consolato , senza vo- 
lersi mischiare in alcuno affare . In queste circostanze Me- 
nenio uno dei Consoli cadde malato * e la sua indispo- 
sizione fu di lunga durata. Alcuni 1’ attribuirono alle pe- 
ne ch’egli ebbe per la situazione attuale. Comunque sia, 
ella fu seguita da un estremo languore , a cui non tro- 
vava rimedio, Siedo profittò di quest’ incidente per elu- 
dere r importunità dei Tribuni, e sotto pretesto , che egli 
non volea risolvere niente da se solo, li rimandava a suoi 
successori , 1 Tribuni molto Imbarazzati sull’ essecuzione 
de’ lor progetti s’ indirizzaronoad Aj>p io , ed al suo Col- 
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lega, ì quali non erano ancora in carica , e tanto in pubbli- 
co, che in particolare li sollecitarono vivamente d’ entra- 
re ne’ loro interressi . Alfine vennero a capo di persuader- 
li?, c colle grandi speranze che gli danno d’aumentare il 
lóro potere», ed il loro credito s’ essi si dichiaravano per 
il popolo, li tanno condiscendere a quanto desideravano . 
Appio avea molta ambizione, ed aspirava a prender pos- 
sesso della Magistratura , per aver la gloria di rendere la 
pace alb sua patria , procurandogli leggi che richiamai - 
sero i cittadini, alPuguaglianza . Ma quando egli tu entrato 
in carica, non j ersisrette più re’ suoi nobili sentimenti; 
accecato dallo splendore del suo potere , non trascuiò cosa 
alcuna per perpetuarlo , e poco mancò che ei non degene- 
rasse in una manitesta tirannia , come diremo a suo luogo • 
Allora egli non avea che rette intenzioni ; avendo tatto 
entrare il suo Collega ne’ suoi sentimenti, fece molti di- 
scorsi sollecitato dai Tribuni, ne’ quali mostrò molta be- 
nevolenza per il popolo - Tutto quel , che diceva , di- 
moiti ava , che bisognava fare delle leggi , che in avve- 
nire non si tratterebbe più di contrasti , e di dispute , 
per mctteie tutti i cittadini in possesso dei medesimi drit- 
ti; che le leggi, che si doveano lare per le sue cure, e 
quelle del suo Collega vi avrebbero provveduto bastante- 
mente , che non aveano. ancora il potere di creare Legi- 
slatori , perché, non erano ancora rivestiti della Magistra- 
tura; che toccava a Menenio, ed a Scstio d’ csseguire il 
A» tic. R»m. V. A* G g De- 
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Decreto del Senato , che non solamente essi non visi oppo- 
nevano , ma che gli sarebbero assai obbligati di tutd I 
vantaggi che gli avessero fatti , e che T aiutarebbero con 
tutto il loro credilo. Che se 1 Consoli se ne scusavano, 
perchè non gli era permesso creare altri Magistrati, che 
doveano avere l' autorità Consolare dopo , che aveano 
fissato i Consoli ; aggiungeva , che ben lungi di mettere 
alcun’ ostacolo dalla parte loro, essi cederebbero la Magi- 
stratura a quelli che sarebbero detti in loro vece , pur* 
che il Senato vi acconsentisse . li popolo lusingato da 
queste dimostrazioni di benevolenza , si portò g folla in 
Senato. Scsrio, sebbene solo Console per la malattìa del 
suo Collega, si vide in obbligo di convocare i Senatori, 
e di fare il suo rapporto riguardo alle leggi , che si trat- 
tava di stabilire. L’affare fu ancora contrastato tra quei , 
che ne approvavano lo stabilimento , e coloro che vo- 
Jeano, che si mantenessero gli antichi usi. Ma il parere 
de’ Consoli nominati per l’ anno seguente superò . Appio 
Claudio , il quak fu pregato 11 primo a parlare sopra quest? 
affare, dette questo parere. Disse, che bisognava sceglie- 
re 1 Decemviri fra 1 piti considerabili Senatori , la di cui 
autorità durasse un ànno , a principiar dal giorno , che 
fossero eletti, i quali governerebbero la Repubblica col 
medesimo potere, che aveano allora i Consoli, di cuii 
Re erano altre volte rivestiti : che conoscerebbero tutti 
tli affari tanto pubblici , che particolari , che tutte l’ al* 

tre 
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tre Magistrature sarebbero' abrogate, sino a tanto , chele 
nuove leggi li avessero fitti rinascere • 

I Tribuni avendo ricevuto questo decreto lo portarono 
al popolo : lo lessero pubblicamente , e dettero grand’ 
elògi al Senato e ad Appio, il quale avea dato un esem- 
pi cosi salutare; Arrivato il giorno destinato per l’ adu' 
nanza de’ Comizi , i Tribuni vi fecero chiamare il po . 
polo , ed ordinarono 1 Consoli che doveano entrare in 
carica, che mantenessero la parola data. Essi vi andaro- 
no senza alcuna ripugnanza , e tutti e due rinunziarono 
al dritto, che aveano al Consolato. Questo fu per il po- 
polo un nuovo soggetto d* ammirazione e di gioia; e quan- 
do si dovette citare i Decemviri per incaricarli di far le 
leggi, essi flirono i primi nominati . 11 popolo dunque 
adunato per Centurie scelse per questa nuova Magistrati»- 
ra. Appio Claudio, e T. Gcnucio, che si erano dimes- 
si; P. Sestio, che in quest’anno avea esercitato il Con- 
solato; P- Postumio , Sest. Sulpìcio , Anco Manlio, che 
erano stati mandati in Grecia , da dove aveano riportate 
le leggi ; T. Romilio , a cui Siccio avea fatto il processo 
e che avea riguadagnato la grazia del popolo , mutando 
sentimenti a suo favore . Gli altri tre furono C. Giulio, 
Veturio , e P- Orazio , tutti Senatori , c Consolari . Gli T ri- 
buni , gli Edili , e V altre Magistrature d’antica istituzio- 
ne furonotaboliti . 

L’anno seguente i Decemviri creati per lo stabilimento 

G g * delle 
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dalle leggi presero possesso del governo, e principiarono 
a dare una nuova forma alla Repubblica . Un solo tra 
loro avea i Fasci e i segni dell’ autorità Consolare : avea 
cura d’ adunare il Senato , di rettificare le risoluzioni , 
clic erano state prese, e di farei’ altre funzioni , che na- 
turalmente appartenevano al Capo . Gli altri De- 
cemviri, per non dare al popolo gelosia del lo/, patere 
ròn aveano alcuna cosa, che li distinguesse dal jestp de’ 
cittadini . Dopo un certo numero di giorni a ' up altro 
piendea il posto, di quello che ere stato il primo, e sino 
alla fine dell’ anno' si succedevano uno dopo.l’ahro nel 
primato. Essi si trovavano tutti la matt'na per rempo al lo- 
ro Tribunale , in cui esaminavano i contratti fatti trà la 
Repubblica e i particolari •: decidevano i contrasti tanto 
dentro, che fuori , de* popoli sottoposti all’Impero, che 
dcili Alleati, e delle nazioni , di cui si avea motivo di te- 
mere . La giustizia si facea con tutta 1’ esattezza e l’ equi- 
tà possibile, e ciascuno partiva dal Tribunale, con egual 
sodisfazionc . Una tal condotta fece gradire tutto quest’ 
anno il governo dei Decemviri ; ma niuna cosa sodisfece 
più quanto i riguardi che essi ebbero per il popolo, eia 
protezione , che i più piccoli provarono contro 1’ appres- 
sane de’ Grandi : dimodoché si dicea altamente in Roma , 
che »rón si avea. più bisogno de’ Tribuqi , e degli altri Ma- 
giurati; tanto la moderazione , c la saviezza di quel so- 
lo Console dava ammirazione c gioja . Appio tra gli al- 
tri riportò tuttala gloria del Decemvirato , a parere del po- 
pò 
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polp . Non.solamentc avea trovato il segreto di distinguer^ 
v ciò che faceva di concerto cogli altri Decemviri : ma 1^ 
dolcezza , e l’ affabilità colla quale si abbassava ai biso- 
gni dei più dispregievoli cittadini , c 1’ attenzione , che 
.avea di salutarli, e chiamarli ciascuno per il loro nome, 
gli avea guadagnato tutti i cuori. I Decemviri sulle me. 
mo ie, de’ Greci , e sopra gli usi non scritti de’ Romani 
formarono le leggi, che divisero in dieci Tavole , e che 
sottoposero alla critica di tutti i particolari , non aven- 
do altra mira , che di renderle del gusto di ciascuno . Esse fu- 
rono lungo tempo esposte al pubblico ; si ebbe tutto il 
tempo d’ascoltare le riflessioni delle persone piti saggie; 
e quando non vi si trovò più alcuna cosa a ridire , c 
che ogniuno ne parve contento, prima 1’ approdò il Se- 
nato in corpo , con un decreto ; poscia furono portate 
nel luogo dp’ Comizj , in cui il popolo distribuito per 
Centurie, in presenza de’ Pontefici degli Augurj , e de- 
gli altri Minisrri del culto divino , fatte le cerimonie ordi- 
narie, ebbe la libertà di dare .il suo voto . Queste leg- 
gi rattificate dal consenso un anime di tutto il popolo 
Romano furono incise sopra colonne di bronzo , e poste 
nel luogo il più visibile della pubblica piazza * Quindi 
come il governo de’ Decemviri terminava , essi propose- 
ro al' Senato di deliberare ne’ medesimi Comizi a qual sor- 
te di Magistratura bisognava appigliarsi in appresso . 

*. Dopo molte ragioni addotte da una parte , e l’altra , 

cias- 
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ciascuno si riportò al parere di quelli, che voleano crea- 
re nuovi Decemviri, e per continuatali l’ amministrazio- 
ne della Repubblica. Si credette, che mancassero ancora 
alcune leggi a quelle già fatte, e che il poco tempo che 
si avea avuto per farle richiedesse l’ autorità libera , e 
sovrana della medesima Magistratura , sffine di dargli 
tutta la perfezione , e di farle osservare inviolabilmente 
da ciascuno . Tal fu il risultat o di molte deliberazioni , che 
fu approvato tanto più volentieri dal Senato, quanto eh* 
egli si vedea perciò libero dal potere de’ Tribuni , Che 
molto l'incomodava. I primi membri di questo corpo 
brigarono in particolare questa Magistratura , temendo, 
che se persone Faziose j e turbolenti erano una volta ri- 
vestite di tin si grart potere non cagionassero un danno 
considerabile alla Repubblica . Il popolo essendo 
entrato con gran piacere ne* sentiménti del Senato,! 
Decemviri, che terminavano indicarono il giomode’Co- 

• r 

inizi per la prossima elezione . I più distinti Senatori , per 
la loro età , e per il lor merito domandarono d’ essere del 
numero de’ nuovi Decemviri . Appio , che si trovava SI 
Capo di coloro , che erano ancora nel posto , ricevè grand’ 
elogi da tutta l’ adunanza, e il popolo contento della ma- 
niera colla quale si era condotto , lo volle ritenere pre- 
feribilmente ad ogni altro . Appio mostrò prima d’avere 
delia ripugnanza , a incaricarsi d’ un impiego si laborioso , 
e capace di tirargli addosso la gelosia , ma sollecitato dalle 

istan- 
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Istanze della moltitudine , domandò lui stesso d’ essere conti- 
nuato . Non contento della sua promozione , fece 'cadere 
•opra i suoi amici la scelta degli altri Decemviri , ed allontanò 
da questo impiego li più distinti de’ suoi competitori , sup- 
ponendo , che non gli sarebbero stati favorevoli , per 1* 
Invidia, che aveano contro di lui; Egli fu dunque creato 
Legislatore delle Centurie del popolo, con Q. Fabio Vibu- 
lano illustre per tre Consolati, uomo irreprensibile sino allora, 
e dotato da ogni sorte di virtù . Egli ebbe ancora per Colleghi 
fra i Patrizj M. Cornelio; M. Servjlio ; L. Minucio,. T. An- 
tonio , e Manio Rabulejo, tutte persone di poco merito ,lma 
molto attaccati ai suoi interressi , Per guadagnar sempre più U 
favore del popolo , trasse gli altri tredal corpo della Plebe, 
cioèQ. Petelio, Ceso Duellio , e Sp. Oppio dicendo, che 
era ragionevole , che il popolo avesse parte ad una Magistra- 
tura , alia quale si affidava tutta l’ amministrazione della 
Repubblica. Tutti questi artifizi misero il colmo all’alt* 
stima , che il popolo avea di già concepita di lui , e lo 
fecero riguardare come il più grand’ uomo , che avesse 
governato tanto al tempo del Re , che in q uello de’ Con- 
soli . Ecco tuttociò , che accadde di memorabile in 
queir anno , che Roma fu sotto il potere de’ Decemviri . 

L’anno seguente, i nuovi Decemviri , Appio , e j suoi 
Colleghi presero possesso del potere .Consolare , il gior- 
no degli Idj di Marzo, contando i mesi secondo il corso 
ddU luna , che era allora nel suo pieno . Srima d’ ogni 

altra 
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altra cosa convennero insieme con un segreto trattato sen- 
za intesa del popolo di non essere giammai di differente 
parere sopra alcuna cosa, e d’appigliarsi a tutti i senti- 
menti di ciascuno del loro corpo; di non dimetter^ 1’ 
autoriti che aveano ricevuta ; di non ammettere altri , 
che loro nel governo - di godere i medesimi onori , c d’ 
un potere eguale; di non ricorrere che di rado, c nell* 
estreme necessità ai Decreti del Senato , e all’ ordinanze del 
popolo, e di decìdere di tutto, per quanto si poteva far 
da lor medesimi . Il primo giorno che essi doveano mo- 
strarsi in pubblico , giorno solenne , c sagro presso i Ro- 
mani ; in el isi fanno uno scrupolo di vedere, o sentire al- 
cuna cosa afflittiva essi comparvero tutti la mattina per 
tempo rivestiti degli ornamenti reali . Subito, che il po- 
polo li vidde in quest’ equipaggio , si lontano dalla mo- 
destia , che aveano serbata sino allora , c con tutti i con- 
trasegni dell’ autorità Reale, che doveano portare uno do- 
po 1' altro la tristezza, eia costernazione occupo s^li ani- 
mi loro . Sopratutto furono spaventati nel veder ca mi- 
nare alla tesra di ciascuno Decemviro dodici Ettori, che 
portavano i Fasci armari di scuri , a farsi far largo bru- 
scamente a traverso della folla , come si facca al tempo 
dei Rè; costume , che P. Valerio uomo popolare avea bo- 
liro intieramente , dopo avere esterminata la dignità Rea- 
le, e prese in mano le redini del governo . I Consoli, 
che poacia gli succederono, seguirono unsi bell’ esem- 
• dio , 
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pìOt C roti 'soffrirò fio le scure sui fasci, che si portava* 
fio ancora innanzi di loro , se non quando s! mettevano 
la campagna , e clic andavano a fare la guerra presso i stra- 
nieri, o che visitavano i popoli soggetti all’ubbidienza del pò* 
polo Romano . S’ essi impiegavano in quest’ incontro uno 
spettacolo si terribile , era per intimidire I nemici, o per 
tener nel dovetele nazióni , che aveano soggettate, e noti 
mai per intimorire gli animi dei loro cittadini. 

Quando dunque si videro marciare tutti i Decemviri 
in un si superbo apparato , si credette d’aver perduta Ja 
libertà , e Che in vece d’ un Re ne avessero fatti dieci . 
Essi al contrario assai contenti , d’ essersi resi formida- 
bili, e risoluti di mantenere gli animi nel timore, non 
pensarono più , che a farsi ciascuno la lor fazione , ed 
\ impegnarvi molta gioventù , per servirsene nel biso- 
gno. Non è meraviglia che fra un popolaccio, pieno di 
canaglia , e di mendici , trovassero delle creature disposte a 
lusingare la tirannia e pronti àsagrificar Ji bene pubbiicó 
ai loro privati interressi . Ma si avrà maggior pena à crede- 
re che nell’ ordine dei Patrizj assai fieri per Ja loro no- 
biltà ^ e dei loto gran beni , per sostenersi da se stessi^ 
e non aver bisogno <f alcuno, se ne presentarono mol- 
ti che si offersero ai Decemviri , per opprimere con lo- 
ro la libertà, e che non ebbero vergogna di divenire mi- 
nistri d’ altrettanti Tiranni abbandonati alle più infami pas- 
sioni ; che a faccia scoperta, dominavano con violenza 
Amie. Rem. T. y. H h ' nel- 
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nella Repubblica : che non faceino alcun conto n; del Se- 
nato , ne del popolo Romano ; che faceano leggi a lor no* 

- do , e che se ne rendevano i Giudici che disponeano 
impunemente della Vita dei loro cittadini , e che li spo- 
gliavano de’ loro beni . Intanto per colorire tutte queste 
crudeltà con qualche apparenza di giustizia essi osserva- 
vano qualche formalità ne’ loro giudizi , ma aveano cura nel 
medesimo tempo di subornare gli accusatori , per mezzo 
dei fautori della lor tirannia , dandosi scambievolmente 
mano, divenivano i padroni assoluti di tutte le loro decisio- 
ni. Di modo che per evitare d’essere condanna ti in un Tribu- 
nale , in cui si era sempre il più debole , quando non si fosse 
dalla parte de’ Decemviri, che giudicavano da arbitrar] sovra- 
ni i più Importanti affari , bisognava necessariamente ricer- 
care la loro amicizia .e divenire partigiani del loro assassi- 
nio. Da ciò accadde, che la corruzione in Roma prevalse all’ 
equità , c die la maggior parte delle persone da bene , che 
condannavano il governo de’ Decemviri, non osando star 
nella città , si ritirarono alla campagna, aspettando il gior- 
no de’ Comizi , in cut speravano che i Decemviri avendo 
terminato il lor tempo , si dimetterebbero della loro auto-^ 
rità , e crearebbero altri Magistrati . Ma Appio , c i suoi Cof T 
leghi dopo aver aggiunte due Tavole di uuove leggi alle pri- 
me dieci , traile quali ve n’ era una che proibiva ai Patrizi d* 
unirsi alla Plebe , per impedire secondo tutte l’ apparenze , 
che i dritti dd sangue , c deli’ affinità non ristabilisse la pa- 
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ce , c 1 ? unione ne due Ordini ; Appio , dico , e i suoi Colle- 
ghi arrivato il tempo de’ Comizi, disprezzarono tutte le re- 
gole, e i costumi della Patria , e al pregiudìzio delle mede- 
sime leggi , che aveano fatte , si confermarono nella loro 
Magistratura , senza consultare ne il popolo , ne il Senato . 
Questo anno fu seguito dalla ottantesima terza Olimpiade , 
nella quale Crisonc d’ Imere , riportò il premio , sotto il 
governo di Filisconc Magistrato d’ Atene . Appio Clau- 
dio Capo de’ Decemviri per la terza volta, si sosteneva in 
Roma nel possesso dell’autorità Consolare, e i suoi Collcghi 
che aveano governato con lui l’anno precedente, s’ erano 
mantenuti nei medesimi dritti . 


Fine del Libro Decimo e del Tom» Quinto . 
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